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MONACO 


DI BAVIERA 


(Palazzo di Cristallo) 


TRENTINO 


ACQUE - BAGNI - STAZIONI CLIMATICHE - ALPINE - ALBERGHI 
STAGIONE D'ESTATE 


LEVICO. — 520 m. sul mare. Acque ferruginose arsenicali. Stagione da Maggio a Ottobre. Nel 1890: 
1985 forestieri. Ore 2 da Trento, 6 da Bassano. Stabilimento € Alberghi. 

VETRIOLO. — 1460 m. Acque ferruginose arsenicali. Giugno, Luglio, ligontà. 429 forestieri. Ore 2 
da Levico. Stabilimento e Alberghi. 

CALDONAZZO presso Levico. — 486 m. Soggiorno estivo. Maggio a Ottobre. 302 for. Alberghi. 

RONCEGNO. — 520 m. Acque ferruginose arsenieali. Maggio a Ottobre. 987 forestieri. Ore 8 da 
Trento, 5. da Bassano, Stabilimento e Alberghi. 

PIEVE TESINO. — 824 m. Stazione climatica. Giugno a Settembre. Ore 6 da Trento, 5 da Bas- 
sano. Albergo. 

SELLA presso Borgo Valsugana. — 870 m. Stazione alpina. Giugno a Settembre. Stabilimento. 

LAVARONE. — 1100 m. Stazione alpina. Gingno a Settembre. Ore 4 da Trento, Alberghi. 

— 900 m, METEO estivo. Giugno a Settembre Ore 2 da Trento. Alberghi, abitazioni private. 

FOLGARIA € SERBADA. — 1150 e 1300 m. Stazioni alpine. Giugno a Settembre. 352 forestieri. 
Ore 8 da Rovereto, Alberghi e abitazioni private. 

RABBI. — 1249 m. Acque acidule ferruginose. Giugno a Settembre 768 forestieri. Ore 5 dalla sta- 
zione di San Michele. Stabilimento e Alberghi. 

PEIO. — 1560 m Acque acidule ferruginose. Giugno a Settembre. Ore 8 da San Michele. Alberghi. 

FONDO. — 967 m. Soggiorno estivo. Maggio a Ottobre. 400 forestieri. Ore 5 da San Michele. Alberghi. 

MENDOLA. — 1354 m. Stazione alpina. Giugno a Settembre, 1200 forestieri, Ore 6 da San Michele, 
5 da Bolzano. Alberghi. 

COREDO. — Soggiorno estivo. Maggio a Ottobre. Ore 3 da San Michele. Abitazioni private. 

CAMPIGLIO. — 1553 m. Stazione alpina. Giugno a Settembre. 489 forestieri. Ore 9 da Trento, 9 da 
Riva. Stabilimento e Alberghi. 

PINZOLO. — 755 m, Sogirioto Lira Centro di escursioni alpine. Maggio a Ottobre. 501 forestieri. 
Ore 7 da Trento, 7 da Riva. Alberghi 

COMANO, — 617 m. Bagni termali a, jodati. Maggio a Ottobre. 331 forestieri. Ore 4 da Trento, 
4 da Riva Stabilimento e Alberghi. 

8. MARTINO DI CASTROZZA. — 1465 m. Stazione alpina. Giugno a Settembre, 758 forestieri. 
Ore 6 da Feltre, 8 da Bassano. Alberghi. 

PIERA DI PRIMIERO. — 715 m. Soggiorno estivo. Escursioni alpine. Maggio a Ottobre. 413 fo- 
restieri, Ore 3 da Feltre, 5 da Bassano. Alberghi. 

VIGO DI FASSA e CAMPITELLO. -- 1400 m. Centri d'escursioni alpine. 671 forestieri. Da 
Trento per Egna ore 7-8, Alberghi. 

CAVALESE e PREDAZZO. — 1000 m. Soggiorni estivi. Giugno a Settembre. 878 forestieri. Da 
Trento per Egna ore 4-5. Alberghi. 

RIVA sul Lago di Garda. Tutto l’anno. Ferrovia e Piroscafi. 1890: 3361 forestieri. 

Strade carrozzabili per tutti 1 luoghi suindicati. 

Per informazioni rivolgersi alla Società pell’incremento del concorso forestieri? TRENTO. 


; ODI Windsor! 


iL. CELEBRE 


RIGENERATORE DEI CAPELLI 
AVETE | CAPELLI GRIGI? 
AVETE DEI PELLICOLI? 
30N DEBOLI I VOSTRI CAPELLI D GA- 
DONO ESSI? — 
Adoperate il ROYAL - wnrDsO: \R che 
rendo ai capelli grigi il colore e da bolo 
i lezza naturale della gioventù. Ferma la 
po caduta dei capelli e fa sparire la forfora. 
1 SOLO Rigeneratore dei capelli che sia premiato. - Risultati insperati 
DA GRsIDEROE prmmscalo; Esigere sulle boccette le parole ROYAL WINDSOR. 
eaao tuttii profumieri e farmacisti in boccelte e metee Daccette, 
cd IRA TOSI QUIRINO, Via Manzoni, 3I, in MILAN 
O: 22, rue dé 1° ir 


Stabilimento Idroterapico 


a 1/2 ora da BIELLA — 
Tlrolerapia - Blettroterapia - Massaggio 
Schiarimenti e domande al 

Dott. L. C. BURGONZIO. 
D romanzo di 
GEIE d'AMOTE adotto to 


Un vol. in-16 della Bi. Amena, Lu 1: 
Diriy. vaglia ai Fr. Treves. Milano. 


SOTTO L' ALTISSIMO PROTETTORATO DI S. A. R. IL 
E SOTTO LA PRESIDENZA ONORARIA DI S. 


VI° Grande Esposizione Internazionale di Belle Arti 


dal 1° Giugno alla fine di Ottobre. 


COSSILLA|: 


Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Fr. 33). 


PRINCIPE REGGENTE 
A. R. IL PRINCIPE LUIGI DI BAVIERA 


DOCCIA A presso FII FIRENZE 


Manifattura Ginor 


Fondata nel 1735 — 1400 Operai — 16 Fornaci {2} 


na bianche e decorate - Stufe per appartamenti - Porcellane 
e Maioliche artistiche 


SPECI ALIT À Servizi da tavola, dessert, caffè, thè e colazione. — Porcel- 
CI 


—— lane per forniture complete di caffè, ristoratori, collegi, 
mense militari, locande, bastimenti, ecc. — Stoviglie di porcellana resistenti al fuoco. 
— ‘Tavolette di porcellana e maiolica per nomenclatura di strade e per numerazione di fabbricati. 
— Isolatori in porcellana per servizi telegrafici e telefonici. — Capsule e porcellane diverse per 
laboratori chimici, farmacie, ecc., e per la fotografia. 
Oggetti d’arte e di tantasia per regali 


CASE FILIALI 
FIRENZE 
Via Rondinelli, 7 


NAPOLI 
Via S. Brigida, 30-88 e Via Municipio, 


Presso le suddette Case Filiali trovansi inoltre ricchi assortimenti di Cristallerie di Bac- 
carat e di Cristalli comuni. — Servizi da tavola, da liquori, da Madera, ecc. — Articoli ricché 
e di fantasia. — Articoli per caffettieri, albergatori, ristoratori, ece. 


BOMA MILANO 
Via del Tritone, 24 a 29 Via Dante, 5 


| TORINO 
36-38 | Via Garibaldi e Via Venti Settembre 


lle Novità 


BAUER. 


pi | Venezia Ila] Italica Bau rat 


Globo terrestre tasca 


Edizione italiana accuratissima 


B. AMADEI 


FATALITÀ] 


Montato ' unito 
piede ha l'altezza di 
Prazto: Le 3,75 SALÒ na 
ù Sio ADA NEGRI 
SARA Capa at È un volumetto di versi che fa 
da-cucira, per calze, ell e pizzi rumore. Tutti quelli cho amp tuto 
—___- leggere nna qualche poesia Ada 


so i principali Lib Negri, ne parlano con entusiasmo. La _ 
Co a IL MIGLIORE DEI RRFI poetessa é una giovsno ventenne, cone 
ep. Gener. G. Conti, Loreto (Milano). ipprilo Apata im un Viliaggio, come mebaali 

RIA di war sosala: Crediamo ue il Dea volume | 

Condeggio: Genzino di Salò Mi | EEA sonde tettoie 
Sl gi la, come une delle tante manie 

festazioni che si moltiplicano 
sotto tutte le forme nel senso umani 
tario, se non addirittura socialista, 


Un volume in formato bijou — 
stampato a colori su carta dî lusso | 
LIRE QUATTRO. 


STAGIONE ESTIVA 


RIVA su GARDA 


Bagni. - Cure idroterapiche. 
Trattamento fisiatrico. 
——— Prezzi MOdiCiSSIMI. ———@ 

Cr. D.'° DE HARTUNGEN. 


Vendesi presso o i principati 
Merciai, Chincaglieri o Droghieri 
del Regno. 


Esigere sut pacchi l'etichetta 
col nome e cognome della Ditta. 


Campioni e listino a richiesta. 


Stabil. Tipo-Lit. F.ll1 Treves, Milano, 


i 
il 
| 
Î 
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FRA SCUOLA E CASAL 
I libri del De Amicis non si discutono più 


tica ormai non ha a compiere che l'officio suo migliore: 
“E Non dunque analisi minute, non questioni 

parole; g 
tista, seguirlo nello svolgimento di quello, trasfondersi 

mell'animo di lui, e dare, se possibile, nuova vita 6 

muova luce al concetto: solo in questo modo Ja critica 

crea, è va di nn passo con l'arte drammatica che rende 
siero del poeta e ne rileva recondite bellezze. 
libro s'intitola — Fra scuola e casa — edè come 
tm corollario di Cuore e del Romanzo di un maestro. 

TM De Amicis per iscrivere que' due libri avea raccolto 

tante osservazioni, tanti studi dal vero, che, tornandoci 

sopra, trovò ancor tanta materia tra mani da comporre 

muovi bozzetti e novelle disseminate già nel giornali e 

(ehe ora rivedono, raccolti in un volume, la luce. Av- 

Wénne a Ini, passi il paragone, come ad un cuoco esperto, 

(he, fornito îl piatto forte ha ancor tanta pasta da com- 

porre nuovi manicaretti. non già di roba avanzata, ma 

tutti muovi e squisiti, È ciò avviene in ]ui pel grande 

spirito di osservazione, pel cosclenzioso npparecchio, e 

specialmente pel suo vivere in arte non già a voli di 

fautasta, alla caccia di sensazioni fugaci, ma con la 

pensata ricerca di forti impressioni, onde Ja materla 

I artistica è sempre in Ini frutto di riflessione, Ogni suo 
| | libro rispecchia quindi uno stato dell'animo suo; fl libro 
tè Ink. Perciò soldato ha scritto i Bozzetti militari ; più 
l tardi È Viaggi: uomo maturo e padro di famiglia }e sue 
| iltime opere che trattano di scuola. Padre amoroso ha 
f studiato i suoi figli, ha vissuto con loro tra scuola e 
I casa, ed ha descritto il piccolo mondo dei fanciulli. Fra 
Ì Scuola e Casa, non è adunque un titolo pur che sia; 
@ un fatto, Nessuno meglio di lui nella Jetteratura con- 
temporanea ha messo in pratica il grande precetto del 
Manzoni: Ci penso Quasi direi che lo ha completato. 
Non solo ci pensa su; ma cerca tutte Je occasioni che 
i forniscano nuova materia al pensiero. Qui senza que- 
Tstioni di scuola abbiamo quindi ll reale; abbiamo il 
Vero, nà vivificato sempre dall'affetto, da un'aspira 
zione continua al bene, da nu'anima che lavora, ama 
Lo crede, e alla quale nella vecchiezza (sono suo recenti 
I parole) = splenderà quel sorriso queto 6 sereno che è 
come l'alba di una giovinezza nuova e ché tempera 
l'amarezza dell'addio con la tacita promessa — non per 
SOMPrE. 

Ho detto che non voglio, non posso analizzare; pure 
toccherò singolarmente di questi bozzetti, ma solo: per 
collocariî nella miglior luce, e richiamare l'attenzione 
del lettore alle particolari bellezze. 

Il libraio dei fanciulli, Povero martire!  cominoia 
così; ed anche il Jettore alla chiusa del bozzetto ripete 

povero martire! effetto questo dell'umorismo che ci 
Ta ridere © pensare insieme, e fa travedero nel comico 
la compassione, Il riso poi è irresistibile, la macchietta 
xlel povero libraio è schizzata con quattro tratti fran- 
chi di matita; il tipo è colto a volo e riprodotto con 
Îla trovata del fischio che è l'espressione abituale della 
pazienza, e del ritornello — Sono cani — siutosi.. del 
giudizio letterario e pedagogico di un certo libro giallo. 

Un dramma nella scuola, Dramma n tinte forti: Ar- 
fgomento /'eferna infedeltà dell eterno femminino, ma 
purificato dall'ambiente ; una scena dove niente seduce, 
e scusa la colpa, e dove l'effetto morale è piono, com- 
movente per via della vittima: nna cara bambina che 
È nua miniatura coi più delicati colori. E quanto è 
simpatica quella, buona maestrina, e quanta. profonda 
conoscenza dimostra, nell’autore, del cuore umano in 
Renerale, e della donna in particolare per Ja felice tro 
Nata della maestta la quale guarda sompre in faccia la 
Imadre spietata e mondana, simulando di non vedere e 
Mi non ammirare Ja riechezza e l'eleganza del suo abbi- 
Kliamento. Eguale sicurezza di tocco si trova nei boz- 
tetti — Latinorum — Ai fanciulli del Rio della ‘Pinta. 
— Jl professor Padalucchi — Un poeta sconosciuto 
La scuola fn casa; benché il professore rasenti un po- 
Shino Ja caricatura, è il poeta sconoscinto si maravigli 
gli stesso di trovarsi in compagnia non adatta tra 
tanti figlinoli. Tutti tutti però fanno ridere, ma anchè 


3 Fra { numeroai articoli pubblicati sul nuovo libro di De Ami: 
sia, scegliamo quello del prot. Paolo Tedeschi, che ci pare il 


i accet- 
tano. Ogni nuova sua opera è un avvenimento nel 
mondo letterario; e, dicendo de’ suoi volumi, la cri- 


meglio giova penetrare nel pensiero dell'ar- 


del De Amicis contiene adunque un'alta idealità ; di- 


pensare; come Îl poeta sconosciuto con la bocca di 
pesce luna, “ una cosa buffa e triste ad un tempo... 
una miserevole immagine dell'uomo che corre dietro 
ad un' illusione, , 
Ma la min ammirazione, oltrechè per Un dramma 
nella scuola, la riserbo specialmente perle due altre 
novelle — Amore e ginnastica — e La Maestrina 
degli operai. Nella prima la comicità è perfetta e fa 
rebbe ridere Schopenhauer in articulo mortis. La Po- 
dani, don Celzani, il direttore, imitazione folice del 
conte zio del Manzoni, sono tutti tipi di primo ordine; 
ed eceitano il più festevole riso: se anche qualche volta 
l’autore si lascia andare a qualche frase arrischiatella, 
lo fa con tanto garbo che anche il più severo moralista 
sorride alle scappatelle perdopabili del buon figliuolo. 
Il De Amicis poi ha anche il merito di essersi intro- 
dotto nel mondo scolastico, riportandone quel tanto di 
scienza senza ombra di pedanteria che basta a conser- 
vare un giusto criterio nel giudicare delle più impor- 
tanti questioni. Così a proreto di ginnastica l'autore 
rla bene per bocca del suo ingegnere, dove condanna 
lo cengerasioni di chi riduco la ginnastica “ che d 
vrebbe essere un sollievo dello spirito, a un artificio 
teorico che occupa e affatica ln mente come un altro 
studio qualunque » (pag. 171). Chi l'avrebbe mai. detto 
che anclre la ginnastica dovesse essere guastata dalla 
regnante pedanterin, 6 che col bastone Jiger si nvesse 
n torturare il cervello del figliuoli tale e quale come 
coi ragionamenti in aritmetica e con la famosa analisi 
logica e grammaticale ? 
La Mnestrina degli operai è poi In novella che destò 
in me Ja più profonda impres tratta d'una scuola 
serale nel suburbio di T'orino, dove concorrono ragazzi, 
giovani ed anche uomini che hanno lavorato tutto il 
giorno’ nelle officine, e ci si sente nn incognito indi- 
stinto-di sapone, d'olio, d'untume, di grassi, di pipe e 
di mozziconi di sigaro. E ad evangelizzare tutta quella 
gente, nsa a bazzicare taverne e peggio, è mandata una 
buona ed inesperta maestrina, a cui tocca sentire 6 ve- 
dere cose di fuoco, passando però sempro in mezzo a 
quel fango, come la colomba del diluvio, Nessun aiuto 
le viene dalle compagne; ‘il bidello, a parole un am- 
magzasette , si tiene al }argo per paura di, una coltel- 
lata; le altre maestre attendono. ai-fatti-Joro, 0 più a 
quelli degli altri; la maestra Mazzara specialmente, un 
bel tipo comico che ha sempre cento faccende sulle 
braccia, Tra gli scolari poi, ‘scampaforche. quasi tutti, 
c'è Saltafinestra sfuggito e temuto da tutti per la gua 
ferocia che è venuto a bella posta n serola per conqui 
staro la maestra, 6 finisce coll'innamorarsi da vero, di 
venta il suo difensore, sì busca una coltellata, e muore 
tra nn bacio caritatevole della buona maestrina man- 
data a chiamare dal parroco, e un bacio al crocifisso. 
Saltafinestra'è un tipo di giovane corrotto; che pure ha 
qualche Jampo di Ince in fondo all'anima nera. Nello 
studio di questo carattere il De Amicis ha fatto forse 
prime prove pe' suoi futuri lavori scolastici; Salta- 
finestra prelude al 1° Maggio, romanzo nttoso, E che 
profonda conoscenza del cuore umano vi dimostra il 
e Amicis! Senza alcuno sforzo, senza idee pre 
di scuola, l’affettazione che tanto volte si riscontra 
uti moderht novellieri di voler studiatamente far pro- 
fessione di verismo, di simbolismo, sminuzzando e ana- 
tomizzando una passione con la più stramba licenza di 
stile 6 di lingua, il De Amicis con arte semplice e su- 
blime nello stesso tempo descrive le conseguenze di 
quello strano risveglio della virtà, gli effetti della vita 
nuova in un cuore guasto dal vizio, e traviato per man 
cavza di eduenzione. Ed ecco il vero vero, ecco il reale 
che non rimesta nel fango pol-gusto di rimestare , ma 
per mostrare umanamente possibile al traviato il ritorno 
sulla via del bene. Non forza irresistibile (meno forse 
rare eccezioni); chi fravia esce di via; tutta la novella 


mostra la via smarrita non perduta; Ja conclusione, la 
marale;che viene spontanea da questa novella, e certo 
anche dal futuro romanzo sarà: Amiamo, educhiami 
ll vero socialismo. 

E tutto ciò, lo ripeto, coi mezzi più semplici, Quando 
il De Amicis ci descrive Saltafinostra maravigliato, con- 
fuso, della resistenza trovata nella buona maestrina, e 
sbalordito quasi per umnuovo aspetto dell'amore; quando 
ci fa sentire la voce angosciosa e supplichevole del not- 
turno assalitore gridar dietro alla tremante ragazza 


{ei esce di bocca, deponiamo ‘il libro inneggiando al 


più; lo giuro sull'anima mia, allora un bene stupendo 


trionfo dell'arte vera e della virtù; allora riconosciamo 
il De Amicis grande scrittore, pensatore profondo e poeta, 
In tutta l'arte contemporanea non ho mai letto pagine 
còsì stupende come-quelle (172,573) dove è descritta questa 
trasformazione di Saltafinestra. Udite il De Amicis 


Lante il suo orgoglio selvaggio, nato come quello dei 
mpagni della sua tempra, da una prepotente e indeter® 
aibizione, è da un man confusa di facc]tà non 
ni, soffocate dalla po ignoranza, egli privcip'av 
A riconoscere vagamente in lei qualche cosa di superiore 
che lo umiliava senza inasprirlo. Egli preso a seguitare a 
tamente con l'occhio e col pensiero tutti gli atti di lei, e le espres- 
del viso e dell'accento ; quasi cercando fl perchè dell'effetto 
gli fucevano, come si cerca ciò che vuol dire una musica. n 


Segue il De Amicis descrivendo lo sforzo del giovi- 
nastro per ribellarsi a sè medesimo , e il tentativo di 
collocare la pura immagine della maestrina tra le abi- 
e sozze sue fantasie. 
to facesse, conchiude l'autore, Ja sua figura (della 

l'ombra 6 dalla mota in 
cntava sempre così, 
con quella fronte bianca, 


cui si aforzava d’immergerì 
come appar 


con quella grazia fanciullesca, con quella timidità dignitosa, con 
poteva com: 
Jo stizziva 


che di strano e soggiogante, di cui non 
vera essenza, e che in 

lo avviliva, lo amm 
lemmie più grosse brutali, 
are la forza della sua natura contro l'ammolli- 
tiva entrare nel sani 


quel non 
prendere 1 
lo maraviglia 
sputar delle 
come per riec 
mento che 


Lo stile e la lingua sono all'altezza del concetto. I 
periodi sono naturalmente lunghi, ma senza contorsion: 

le parole molte, ma perchè molte le cose da dire; non 
sinonimie, non doppioni, tutto sta necessariamente al 
suo posto. E quando lo studio è più profondo, quando 
la commozione è grande, allora è un succedersi di pe- 
riodi Jarghi larghi che si svolgono naturalmente senza 
arruffio di incisi, di complementi, di subalterni: arco- 
lai dello stile vecchio; allora le parole si seguono, 
s'incalzano, vengono giù come chicchi di grandine 
saltellanti, picchiettanti; e il lettore si sente traspor- 
tato, rapito, contento di quella foga che lo trasporta, 
di quella forza che lo solleva e lo trascina leggero 
leggero, contento perchè nella corsa ha avuto: agio di 
vedere ogni cosa, e, deposto il libro, tutto vede dinanzi 
netto, limpido nella memoria. Così si ha a scrivere per 
Dio! E quando penso che si compilano da certi dotti 
pedanti antologie ai giovanetti italiani, rimpinzate di 
squarci del Castiglioni, del Casa, del Bembo, del Bar- 
toli; del Bresciani tra i moderni, con la pensata esclu- 
sione del Manzoni e della sua scuola, e sono condannato 
io pure all’improba fatica di far pescare nna magra 
ideuzza in un mar di arruffate parole, allora, mi viene 
quasi voglia di dare ragione a quel Tedesco, che mi di- 
ceva a Vienna non aver noi una sintassi, 0 che i no- 
stri ittori sono sgrammaticati e parolai. Esagera- 
zioni, d'accordo. E se l'accusa avea un tempo un fondo 
di vero, oggi non regge dopo gli splendidi esempi della 
scuola manzoniana. E quanto allo studio dei classici 
certo sarebbe eresia volerli escIndere; solo voleva dire 
essere ingiustizia e pedanteria ridicola finire col Leo- 
pardi, come se Ja lingna nostra non fosse sempre ‘viva 
e quindi di necessitàvobbligata*ndassameré; con pra— 
denza nuove forme a significare il nuovo pensiero. 

E tornando al De Amicis, ecco un libro, conchiuderò, 
da presentarsi nelle scuole a modello, Con lo studio 
degli antichi e dei vecchi conserveremo l'italianità della 
forma, la ricca movenza e la varietà del periodo ita- 
liano, la versatilità del pensiero, e quella dignitosa ari 

stocraticità che si addice si libri più gravi; col De Ami- 
cis e con molti altri moderni si provvederà secondo il 
giusto desiderio del Bonghi a rendere sempre più po- 
polare la nostra letteratura. E più popolare non solo 
nel senso più ovvio nei libri di aména lettura, ma an- 
che pei gravi che trattano di scienze, di storia: chè le 
movenze sciolte del pensiero tralucente dalla elogante 
semplicità della forma renderanno sempre più accessi- 
bile la scienza. L'odi profanum vidgus et arceo nel no- 
stro finisecolo è una frase rettorica, Oggi che si tra- 
veggono nuove battaglie e nuove conquiste dei piccoli 
e dei diseredati nel ‘secolo faturo, più vera, più umana 
è la sentenza del Tommaseo, espressa con la sua so- 
lita arguzia d'antitesi: Amo il volgo profano e l'avvi- 
cino. Un mirallegro al De Amicis che vive tra scuola e 
casa, e tanto e sì allegro è caro popolo avvicina, 
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migliore. 


“ Mi perdoni, sono stato un vigliacco. Non lo farò mai 


PaoLo TebEescri. 


del signor Luigi Vianello di Venezia 


Hl-Bianco col tratto matta in fre moss 
Diri 


————____—__ 


Tntente ognor a divertir Ia gepte. 
Gl'illustri cavalier, le dame belle, 


Seliben accette s 
Non isdegniam di stare in compagnia 


Fra.il cicalar vivaceee l'allegria. 
Peri 


Sovente all'uom guastiam la mentee îl cor 
E il ricco in miserabil convertiamo ; 


Innalziamo talor a ricco stato. 
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Roma. — IL corso per FIORI A. ViLLa Bonnese (disegno di Dante Paolocci). 4 


È 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Opi, il vincitore del gran premio del Commercio. — Dopo la corsa, 


CORRIERE. 


Nell'ultimo Corriere ho paragonato le corse 
dei cavalli alla caccia dei sottosegretari di Stato, 
Nell'’ambiente politico si potrebbero trovare molte 
altre analogie con quanto avviene nei fur. A Mon- 
tecitorio, come nelle scuderie da corsa, vi sono 
gli outsider, cioè quelli che non essendo designati 
ilall’opinione pubblica ad avere un premio, ne 
riportano qualcuno che tutti credevano sarebbe 
toccato ad altri. L'avvocato Rosano ed Ulisse Papa 
sono done outsider di Montecitorio, Quest'ultimo 
è un allevatore di bestiame ed è per questo che 
lo mettono... all'agricoltura?... no! alle poste e 
telegrafi. Il nostro avvocato Campi s'è coperto di 
gloria, rifiutando. 

Ma chi più outsider dello stesso Giolitti? È un 
favorito, dicono, della Corte e della Sorte, ma il 
pubblico non lo conosce affatto. Era il deputato 
di Cuneo, celebre per il suo gran Rata A pone che 
gli ha fatto dare il soprannome di Palamidone. 
Ebbene, egli ha vinto la corsa, ma non ha ba 
dato a scegliere i compagni, se non che quelli 
che s'affidavano a lui, s'è appoggiato ul alcuni 
caporioni che credono di tenerlo prigioniero, e ha 
strappato dall’alto il consenso di scioglier la Ca- 
mera. Ciò che non avevano potuto ottenere due 
uomini chiamati Crispi e Rudini, l'ha ottenuto 
ils iolitti. La Camera gli è contraria: ed 

ti manderò a spasso. La Camera non 
n in lui, ed egli pretende sei mesi di 
pieni poteri. Il paese lo sente nominare per la 
prima volta, Ini ed i suoi colleghi; ed egli si 
] paese obbligandolo a liere fra la 
Sua Società Anonima e gli antichi rappresentanti 
Non ha un programma, ma ha il potere. In qu 
sta audacia. dopo tutto, si vede un uomo: c'è 
della fibra; è un ambizioso, è tenace, e non pronto 
a cedere, a ritirarsi, come il Rudini. Poiché il 
mondo è degli andaci, nulla osta che l'Italia sia 
di Giolitti. 

Sul surf una co si vince anche di me 
testa: a Montecitorio nove voti di maggioranza, 
che dovrebbero equivalere ad altrettante teste 
lasciano la vittoria molto indecisa, tanto è vero 

îl vineitore fa finta di rinunziare al potere 
quarantott'ore dopo averlo cominciato ad eserci- 
tare. Ed in questo modo si ricomincia poi a 
correre.... verso le elezioni generali! 

È vero che i nove voti di fiducia ai ministri 
sono dati dai nove ministri. È una singolarità 
che si verifica in tutti i Parlamenti: nelle leggi 

Vero estratto 


di Carne LIEBIG 


Per le minestre magre, con carote, figinoli, paste e simili è 
sufficiente un quarto di cucchinio da caffè per ogni persona. (8 


Genuino soltanto fereaba 


se ciascun vaso porta la fina 
ll INCHIOSTRO AZZURRO. 


d'affari s'intende che i deputati interessati devono 
astenersi dal voto: ma i ministri votano fr: 
mente la fiducia in sé stessi. Uno dei casi più 
belli di questo genere è stato certo il voto del 
26 maggio. In quel giorno ogni ministro veniva a 
rispondere: io rimando il mio giudizio sulle mie 
proposte concrete quando #0 le avrò presentate, Si 
un’assurdità più deliziosa ? Tacete, 0 
voi non sapele quel che sia il parla 
mentarismo, Tabù f 

In'altra particolarità del momento è la scis- 
sura dell'estrema sinistra. Cavallotti è di qua 
del ponte, Luigi Ferrari è di là. H Ferrari ha 
pronunciato un gran discorso.... a favore della 
triplice alleanza, Chi lo avrebbe mai detto? E, 
valga il vero, nessuno ha parlato meglio e più 
eflicace di Luigi Ferrari. Anch'io, disse il depu- 
tato di Riminî, mi sono agitato' contro la triplice, 
anch’ io ho combattuto perchè non la si rinno- 
vasse, ma dopo che fu rinnovata, io mi sono 
taciuto, E per conelusione: “ Finchè non saremo 
risorti finanziariamente ed economicamente quei 
vincoli non si potranno sciogliere, perchè nessuno 
vorrà che l'Italia si rechi supplice a domandare 
il perdono altrui. 

Ecco la nota giusta 

Fu bene introdurei nella triplice. alleanza, 
come fecero Manc e Robilant? Forse no, ben- 
chè possa esserci stato imposto dall’ agitazione 
degli - irredentisti che. fecero coi gravi pe 
ricoli in quei giorni. — Fu bene pigliare in quel- 
l'alleanza un carattere prominente è aggressivo, 
come fece il Crispi? Certamente no. — Era pos- 
sibile il non rinnovarla, come fece Rudini? For- 
se — ma ci mancano gli elementi per giudicare, 

Ma ora è un patto coneluso è sac È una 

a fellonia lo sparlarne e lo sereditarlo ogni 
giorno, Con ciò. mettiamo în sospetto gli amici 

mo canzonare lai nemici. E jl giorno che 
lo sciogliessimo, senza essere già forti e prosperosi, 
sarebbe un giorno di umiliazione oltre che di 
pericolo, come dice un antico repubblicano quaie 
il Fi . I francesi ci eccitano ogni giorno ac 
uscite dalla triplice; quando ne fossimo usciti, 
sentireste i loro sarcasmi, i loro sogghigni. 0 pez 
zenti? ci direbbero; avete dovuto fini è adesso 
chiedete a noi la carità! Ce nè vorrebbero degli 
atti di contrizione, e di servitù; e dopo averci ag- 
giogati al loro carro tornerebbero a trattarci come 
una quantité negligeable. 

Il discorso di Luigi F i meriterebbe di 
È affisso su tutte le cantonate nei giorni pros- 
simi delle elezioni generali. 

* 

Ma basta di politica, mi sento dire, Promettete 
di non parlarne, la riconoscete come la cosa più 
uggiosa di questo mondo, e ci cascate sempre, È 
vero, la lingua batte... 

Torniamo dunque a San Siro, Che giornata do- 
menica! che folla! che eleganza! che furor di 
scommesse! Per la seconda volta il gran premio 
delle 50.000 lire se ne va in Francia, La vittoria 


di Odin del conte d’Hancourt, era prevista, e fu 
salutata... dal più perfetto silenzio. Se non ci 
battono che nei cavalli da corsa, ma mal 
TI Re era venuto apposta da Roma, e fu salu- 
tato da grandi applausi in tutta la città. Sua 
Maestà era di buon umore, come nn Sovrano in 
vacanza che s'è sbarazzato di una crisi... per il 
momento. È * 
La filosofia pratica degl’italiani in generale si 
basa su due funzioni: divertirsi e brontolare, 
Sommate insieme, danno per risultato: del do- 
mani, non te n'incaricare. Qui abbiamo goduto 
quattro giornate di corse, che col concorso ippico 
son cinque: e una dozzina di balli; e nna festa 
regale ai parco di Monza. Subito finite le feste di 
Milano, ecco quelle di Torino col gran Torneo. 
E le altre città non ne mancano: 0 esposizioni, 
i i. ne avete a Palermo, a Bologna, 
nearnevale si prepara a Genova. 
Da per tutto è una festa di sole, con questo 
gran caldo che ha anticipato l'estate, una festa 
ili colori, di fiori, di verde, un muoversi lieto di 
popolo allegro, un gridio giulivo ed armonioso, 
perchè i tro buon popolo non si potrebbe di- 
vertire in silen Nessuno che venga di fuori 
può credere l'Italia un paese minacciato dall'e- 
sercizio provvisorio, dalle elezioni generali è da 
nuove imposte. D'altronde adesso è già passata 
la moda di predicare miseria: anzi si comincia a 
credere d'essere arricchiti di nuovo. 
* 
ardi è 600 milioni: è una cifra enorme, 
Bri icesi la mettono in tutte le 
somma che: si trova depositata nelle 
sparmio della Repubblica. Dal gran dibattimento 
che si fa nella Camera francese per Vamministra- 
ione di quelle Casse. è risultata quella cifra, che 
ppresenta il lavoro, la tenacità, il risparmio delle 
classi medie, se non a dirittura umili. 
Ho voluto cercare nell'ultimo Amm 
stice italiano, pubblicato con tanta diligenza dal 
Bodio, qual è la cifra analoga per il nostro prese. 
L'ultimo anno di eni si presentano i risultati 
completi è il 1889. Temevo una grande amarezza. 
Invece ho avuto u bella sorpresa; in questa 
misera Italia, così piena di oziosi e di proleta. 
la somma depositata in tutte Je Casse di rispa 
mio, ordinarie, postali, operaie, sale alla cifra 
di un miliardo e 790 milioni*. Non è che la metà 
della cifra francese; ma cominciamo a dire che 
noi siamo 30 milioni e. loro 38: e poi nessuno 
nega l'enorme superiorità della ricchezza e delle 
risorse della Francia. Ciò che si può negare è 
quella sordida mise quella disperazione vicina 
al fallimento, in cui si descrive piombato il no- 
stro paese, Non perdonerò mai a certi italiani. 
indegni di questo nome, il gusto che trovano a 
pubblicare nelle Riviste straniere le descrizioni 
più umilianti — e Je più esagerate, — delle con- 
dizioni della loro patria. Intanto dovrebbero sgri- 
ver ancor questo: Il popolo italiano, mette alla 
Cassa di risparmio la metà di quel che vi mette 
il popolo francese, Un paese che può far questo, 
non è tanto in rovina, e non è l’ultimo dei paesi 
dliyuesto mondo, ffè materialmente nè moralmente, 


io stati— 


Anche quesi 
gedia dell’adulterio. Dopo il cuoco di Firenze, 
abbiamo il conte assicuratore di Verona che ha 
ucciso con un colpo di revolver l amante della 
moglie. Il maggiore Fri i parlando sul feretro del 
tenente Mangili, non si contentò di spargere fior 
ma aggiunse una sentenza: che la fine miseranda 
di quel giovane ufficiale può servir d'esempio ai 
molti che non si peritano di turbare la pace delle 
famiglie. Anche la contessa Marchesini, la donna 
#dultera, non si contentò di mandar fiori e co- 
rone sul feretro dell'amante, ma s prestò gra— 
ziosamente a tutte Je interviste, che appagavano 
la sua vanità! 

Su questo flagello degli intervistai parla con 
molto garbo fil maestro Reyer nel suo ultimo Tu- 
nedi dei Débats. E l’autore dell’opera Salambò di 
cui ha parlato la settimana scorsa il nostro cor 
rispondente parigino. Non so quel che valga la 
sua musica, ma so chè uno'serittore delizioso, 
le.cui appendici settimanali nel più hel giornale 
di Fran leggono con gran piacere anche dai 
non_musicisti, il che è il colmo dell’arte: Lunedì 
ha fatto un tour de force, parlando per dodici 

.1 Per il 1890 e il ‘91 nfancano i dati accertati, ma 
già le cifre provvisorie segnano un aumento per am- 
bedue gli anni. 


Solto ha avuto la sua tra- 


forti colonne della propria opera. Ve ne dò il 
principio e la fine, che sono graziosissimi. 

“Comincio per ringraziare quelli tra i miei confratelli 
che mi hanno coperto di fiori; ringrazio anche quelli 
che mi hanno intrecciato delle corone di rose dalle quali 
avevano, con una intenzione che io rispetto, trascurato 
dli ritirare le spine. Anch'io in più d’ un'occasione ne 
ho intrecciate di perfettamente simili. Le punture non 
sono poi tanto dolorose e cicatrizzano presto. Povero 
trionfatore sarebbe quegli che tornasse dalle battaglie 
scortato soltanto da sonatori di flauto. ,, 


Questo esordio potrebbe servire per il maestro 
Mascagni e per i suoi sonatori di Fiuto che sono 
tanto facili ad irritarsi per la menoma critica. 

Il Reyer parla poi delle numerose interviste 
che lo hanno molestato, 0a minutamente de- 
gli esecutori, e_in mente di alcuni pezzi 
che gli piacciono di più ed altri che gli piacciono 
meno, dei giudizi strampalati che cha letti sul suo 
conto; è alla fine: 

“Ecco un’altra scampanellata! È un intervie 
Wer in ritardo che viene a chiedermi se è vero 
che ci sia in parecchie città d'Europa delle 
sone la cui specialità consiste nel giudicare un’o- 
pera dopo una sola udizione, che la criticano, la 
esaltano o la demoliscono secondo la loro fanta- 
sia, e ciò senza conoscere una nota di mus 

Il maestro risponde che è vero, ma che bisogna 
eccettuarne Parigi. Con la stessa sincerità, noi ne 
eccettueremo anche Milano. 


è 


‘orre di politica con Mordìn 
il digiunatore, è diventato matto, e fu 1 
in un manicomio. Eleonora Duse, che continua 
a far delirare tutta Vienna, è stata riconosciuta 
da una grande potenza, Francesco Sarcey, che 
però esige la ratifica di Parigi. Annie Vivanti, la 
poetessa, ha preso marito: il felice mortale è un 
avvocato inglese d'origine francese, Mr. Charmes, 
Tanti auguri agli sposi! 


Cicco è Cola. 


DA ROMA. 
La festa dei fiori. Un’accademia di séherma e i campioni di Londra. 


Tutta Roma; lunedi, 23 maggio, era a Villà Borghese, 
pier assistere alla festa dei fiori che a scopo di carità 
uu' eletta di siguore della Società Soccorso e Laroro 
aveva ideato. Alle quattro, la Villa è aperta alla folla, 
agli equipaggi. Gli studenti dell’ università portano 
il tradizionale berretto a colori, e le signore e i signori 
del comitato, che dirigono la festa, un distidtivo az- 
zurro. Le banile militari di quattro reggimenti suonani 
9; fatanto, sì ammirano equipaggi addobbati di fiori 
che sfilano, come quelli del principe Chigi, del prin- 
cipe Ruspoli, della principessa di Venosa, della princi- 
pessa Potenziani. Tutte le più belle signore, le più belle 
signorine, le più belle carrozze. Salutata dalla marcia 
reale, arriva, più tardi, la Regina fatta segno a una 
speciale ovazione da parte degli studenti. La sovrana 
aveva mandato due immense ceste di fiori che adornano 
piazza di Siena e altri fiori sciolti per la battaglia che 
doveva fervere; ma la battaglia di rose fra le dame, 
tanto aspettata, non è scoppiata neppure. Tuttavia, il 
colpo d'occhio con tanti equipaggi, adorni di fiori, è 
snperbo; il corso riuscì benissimo; e Ja carità pub- 
blica guadagna qualche cosa come. dodicimila liré. La 
festa si è ripetuta, 


* 

11 15 maggio, ebbe luogo al Teatro Quirino una 
grande accademia di scherma data dai maestri Ema- 
nuele dei marchesi di Villabiarica e Raffaele. Musdaci. 
Teneva la smarra Masaniello Parise. Erano presenti 
molte signore elegantissime e le notabilità schermisti- 
che più spiccate di tutta Italia. 

Un grande successo hanno ottenuto specialmente gli 
assalti di sciabola fra i maestri Greco e Pessina, Greco 
e Drosi; e gli assalti di spada fra i maestri Calori ed 
Emannele, Greco ed Emanuele, Pessina e Musdaci. Fu 
un vero avvenimento schermistico, al quale si unirono 
valentissimi: dilettanti. 

Eccovi, in un disegno di questo numero, appunto i 
ritratti di Agesilao Greco, di Vincenzo Drosi e di Ma- 
saniello Parise. Vedete con essi, anche quelli d'Angelo 
Torricelli e di I. Sanselli. Tutti e cinque diedero poi, 
il 23 maggio, a Londra, un'accademia nella sala del 
I Esposizione d’ agricoltura, alla presenza dell’ amba- 
sciatore d'Italia conte Tornielli, del principe Odoardo 
di Sassonin-Weimar, dei rappresentanti del Portogallo, 
della Turchia, della Grecia è di nn pubblico sceltis- 
simo. Nell'assalto alla spada farono vivamente applan- 
diti il Grecd@ “il Sanselli, e in quello alla sciabola i 
signori Drosi e Torricelli. Agesilao Greco è il cam- 
pione che qualche mese fa, sollevò tanto entusiasmo 
a Parigi, obbligando all'ammirazione le lame più fine 
della metropoli. 


L'ILLUSTRAZIONE IPALIANA 


GIUSEPPE SIRTORI' 


365 


(a proposito del monumento che s' inaugura oggi). 


La statua di Giuseppe Sirtori aggiunge decoro 
ai Giardini Pubblici di Milano. La sua inaugu 
razione è una festa cittadina. Palpitano i cuc 
generosi nel rivedere, plasmata in bronzo, con 
magistero d’arte, la cara effigie *: e una commo- 
zione sincera, profonda si associa alla parola elo- 
quente del degno commilitone che parla degna- 
mente di lui? Queste onoranze giovano i pre- 
senti e gli avvenire, e ridestano, in un'ora serena, 
gli entusiasmi fecondi della virtù, che le gene- 
razioni si trasmettono come il meglio del lor: 
retaggio. Rìmane il monumento per ricordo, 
mane la vita del Sirtori come pre: documer 
di perfetta fusione l'uno e l’altro. E anche il 
luogo è adatto: la pensosa figura del filosofo sol- 
dato e dell’austero paladino d'Italia spicca, con 
una tinta scura e severa, sull’ ampio verde in- 
gemmato di fiorì e di bambini folleggianti: i so) 
risi della natura e dell’umanità, il più geniale 
rigoglio di forze e una personificazione di quel 
Dovere mantenuto ad ogni costo che solo nobilita 
le grandi speranze e avvera le divine promesse 
della vita. Impossibile predire quanto beneficio 
di belle ispirazioni e di nobili impulsi verrà dalla 
statua alle schiere giulive che si spargono pei 
nostri giardini, per poco che, ad invito dei pa- 
ri, fermino lo sguardo avido di alte cose sulla 
simpatica figura dell’ Eroe, nella cui esistenza è 
così mirabile accordo di pensieri e di opere. Ma 
il luogo è anche adatto, perchè rimette Sirtori 
nella pace verde della sua Brianza donde è uscito, 
e ove soleva ricondursi e ritemprarsi nei giorni 
di lutto. 

Nato a Casate Vecchio, nel 1812, di famiglia 
tradizionalmente buona e schietta, non povera, 
ritenne la semplicità e. fl za brianzuola fino 
all’ultim’ora. Fu in Brianza che egli vide le sof- 
ferenze degli umili e dei poveretti, cuori gareg 
gianti in quelle mutualità che formano la mi- 
gliore delle educazioni; fece sua la legge di 
vivere per gli altri, vagheggiò le ebbrezze del 
sacrificio. La sua vocazione sacerdotale non è che 
la conseguenza di queste caritatevoli inclinazioni 
dell'animo, ansioso di giovare, di consolare, di 
Fu seminarista, come, messo in altr 

arebbe inscritto volontario nell’ 


Ml 

era appunto da lui concepito come una milizia. 

Gli stadì liceali compiuti a Milano pr i 
Liceo di Porta Nuova, ora Parini, 
la sua idillica amicizia con Cesare Correnti, il 
suo compagno d'infanzia, lungo i vigneti e su 
per le colline della Brianza, e lo posero in con- 
tatto con spiriti eletti. Egli abitò nella via Spiga, 
accanto al Correnti. Fatidico incontro di anime: 
a breve distanza di li, nella via Gesù, già fre- 
meva col padre, sarto, di indignazione patriottica 
un coetaneo del Sirtori e del Correnti. il Medici, 
che fra poco, nel 1834, deve, col padre gravemente 
compromesso, esulare. Nella via Sant'Andrea ma- 
turava eroici pen: un altro giovanetto, Lu- 
ciano Manara. Affratellati nei servigi alla patria 
e nella gloria, i tre campioni, Sirtori, Medici. Ma- 
nara “, s' adergono nei nostri Giardini Pubblici, 
da istoriati piedestalli 6 raccontano ai posteri le 
loro belle. imprese. 


* 

Ciascuno prese sua via, inconscio dell’ ultima 
meta, ma agguerrito per la battaglia. Non aveva 
che vent'anni e Sirtori slanciava, nelle più jn 
time espansioni, la formula: #Sî ha a vivere in 
modo che l'ideale diventi reale. , Ed eccolo prete, 
per tradurre in atto quanto più ideale gli fosse 
possibile, ed anco per raggiungere un altro scopo, 
che egli esprimeva al Correnti nelle ore di fer- 
vore mistico: “Io aspiro alla santità., Davvero 
egli non ha mai aspirato ad, altro. Però mirava 
ad una santità pratica, operativa, che non s'ap- 
partava dalla vita, che voleva moltiplicarsi con 
essa. Durante il colera, che nel ’36 Îlagellò an- 


1L'antore di questo articolo ha già predisposto un 
volume sn Giuseppe Sirtori, che uscirà a giorni presso 
la Casa dei fratelli Dumolard. Egli riassume in questo 
Schizzo , disegnato appositamente per la nostra Inuu- 
strazione, l'impressione che gli è rimasta in cuore dopo 
lo studio di una così nobile vita. pei 

2 7 monumento è opera di Enrico Butti. Ne daremo 
il disegno nel prossimo numero, 

8 Il colonnello Guastalla. 

4 Fra poco verrà inaugurata pure la statua di Lu- 
ciano Manara. 


che la Brianza, comincia ad esercitarsi contro 
le paure della morte, che gli furono per sempre 
ignote. Va maestro a Gorla Minore, e vi fa dei 
discepoli, che non lo dimenticarono più. In Mi- 
lano, gli affidano un oratorio festivo, e tra i fan- 
ciulli espande tenerezze paterne. Il cuore aveva 
trovato un pascolo, ma la mente? Dubbi gravi 
gli danno assalti, ed egli ne soffre orribilmente. 
S'impegna quella lotta, che molti hanno cono- 
sciuto, e che nelle anime scrupolose e accese di 
religiosità si prolunga assai. Dacchè il dogma gli 
sfugge di mano, Sirtori fa ogni sforzo per trat- 
tenerlo: e. nella fiducia di potersi adagiare in un 

equio illuminato, chiede di recarsi a Parigi. 
arcivescovo di Milano, Gaisruk, avrebbe pre- 
ferito che andasse a perfezionarsi alle senole 
teologiche viennesi: ma egli è attirato dal foco- 
lare della Senna. Ivi, a tanta luce di scienza. 
vieppiù impallidisce la fede positiva, e poi tra- 
monta del tutto. Il credente è sconfitto dal pen- 
satore; ma l’uomo resta invariato, devoto all’u- 
manità, innamorato del vero. il suo costume non 
si scosta dalle rigidezze, e il suo cuore puro non 
cessa la preghiera, Se non m'inganno, a capo di 
questa laboriosa evoluzione, che costrinse il Sir- 
tori a spogliarsi della veste sacerdotale, egli ri- 
mase deista e spiritualista: in ogni caso, sull’al- 
tare, egli seppe collocare. con mani monde, il 
sacro simbolo dell’Onore. 


* 

Scoppia, al cadere di febbraio 1848 in Parigi la 
rivoluzione. E una chiamata: il soldato della li- 
bertà discende nelle vie, corre alle barricate. È 
straniero a quella Francia, che troppe volte mancò 
di fede all'Italia; eppure le offre il sangue. 

Anima e ligura da Nazzareno, non tanto combatte 
per la Francia, come per la causa dei popoli e 
per la legge della fratellanza. Tr tro, è detto 
che egli da solo osasse avanzare ver una ca- 
Sert barlamenta coi soldati; coll’ aspetto, colla 
sono 


Irrompe $ 
nudi occasioni è l’uomo dell’improvvi 
zione e dell'assalto. Chiede si proclami la Repub- 
blica : ed è proclamata. S'illudeva, nel suo in- 
genuo ottimismo, di aver per tal modo appare 
chiata, non che la grandezza della Francia, la 
salvezza dell’Italia. 


* 

Con tali idee egli cala in Milano, al primo an- 
nuncio delle trionfali fucilate, sfavillante di fede 
repubblicana. Vede le cose lombarde o. piuttosto 
italiche attraverso. il miraggi no. Dubita 
dell'esito, giacchè gli paiono inadeguati i mezzi. 
Non vorrebbe impegnarsi col Piemonte e colla 
forma monarchica, perchè ritiene fermamente che 
l’unità italiana non si possa raggiungere che col 
programma repubblicano, perchè crede suonata 
lora della r sa e dell'aiuto reciproco dei po- 
poli. In questi giorni è più repubblicano dello 
stesso Mazzini, al quale rimprovera la tregua da 
lui stipulata intorno alla forma di governo, sino 
al compimento della guerra. Sirtori aveva la feb- 
bre delle proprie convinzioni, è le illusioni can- 
dide di un'anima senza macchia. Egli dice. al 
Correnti con occhio sicuro e con accento profe— 
tico: — “ Ho con' ito Lamartine; tra pochì mesi 
tutta Europa sarà una repubblica cristiana. , — 
‘feniamo conto, per giudicare della sua condotta 
di questa concitazione dello spirito. Correnti gli 
leggeva nel fondo dell'animo, e, pur dissentendo 
da lui, doveva ammirarlo : 

“Io allora, egli scrive, ebbi a Jottare col suo impla- 
cabile idealismo : lotta fraterna che non mi lasciò ri- 
morsi, e che nel tempo stesso m’impose un. senso di 
riverenza e di meraviglia per l’ostinato evangelista della 
democrazia, il quale ignorava la storia, o non la voleva 
leggere ché nel suo cuore.;, 


La Lombardia preferì ascoltare la logica im- 
periosa delle circostanze e fece la fusione: iliede 
una grande lezione: i plebisciti del 59 e del ’60 
provano che la lezione ha fruttato. Sirt&ri accetta 
il fatto compiuto, e si slancia sulla strada che 
adesso gli appariva migliore: impugna silenzioso 
e grave le armi, e va a Venezia. Così usciva dalla 
disputa e entrava nel circolo luminoso dell’azione. 


jose 
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A Venezia la politica lo riaffer- 
ra debolmente, Certo nell’Assem— 
blea, pure lo chiamò la pub- 
blica fiducia, fu elevatissima la 
sua parola, e contribui assai a far 
proclamare la difesa ad ogni co- 
sto, ma dalla prova dei fatti che 
si dà a conoscere il soldato. Ad- 
detto alloStato maggiore del co- 
mandante supremo , il generale 
Pepe, riesce ad emergere là dove 
“era sovrabbondanza di talento 
militare e di ca 
di Mestre e la dife 
vendicano le aMizioni: di 
e di Novara, ed egli vi ebbe parte 
alata, 
rduta Ja prima cerchia, Ve- 
sì appresta a difendere Ja 
hia più interna, e coll’opera di 
Ulloa e di Sirtori munisce il Porite 
della Laguna e ri lè fortifica» 
zioni dell’isola di San Secondo. 
Invano il protratto e furioso bom- 
bardamento tenta di abbattere la 
nanima ri 

Spensier: 
damente impavido. 
a in gondola la Laguna sotto 
la pioggia delle bombe, saltava 
sui parapettl per poter. col can- 
nocchiale esplorare le posizioni 
nemiche: n’ehbe fama d'invulne- 
rabilità, e superstiziose ammira 
zioni di commilitoni: 8° andava 
con fiducia, con orgoglio a met- 
lersi accanto a lui, dove la gloria 
non era per mancare, e dove pa- 
reva che la morte non osasse mo- 
strarsi. L'Argante della laguna — 
si conquistò questo soprannome, 
— negli ultimi giorni della di 
sperata difesa fu eletto con Ulloa 
e Baldisserotto a dirigere gli sfor- 
zi supremi: da Chioggia egli osa 
effettuare | ultima. sort per 
ciare carni ai malati negli 


colo e fred- 
irtori percor= 


08] yrolungare di poco 
que grînbile epopea, più 


che cittadina, nazionale — sconfig- 
gea Brondolo il nemico e gli ra- 
pisce la bandiera. Poteva Vene- 
zia eroica, grande, astretta ad ar- 


Africa. 


— PATTUGLIA DI CAMMELLI CORRIDORI AL SERVIZIO DEL COMANDO U 


(Da una fotografia inviataci dal tenente Giovanni Bernto.) 


rendersi per mancanza di viveri 
e di munizioni, avvolgersi digni- 
tosamente nella bandiera dona- 
tale dall’intrepido lombardo. 


Si vada in esilio, infranto il 
cuore, ma a testa alta. Il Comitato 
zionale italiano, costituito in 
Londra da Mazzini è dai suoi ami- 
ci, riparla dell’Italia all'Europa, 
stende la mano ai popoli oppressi, 
federazioni di sof. 
frenti e immediate riscosse. Si 
tori ne fa parte: ma breve tempo 
dopo dissente da Mazzini in aleuni 
punti essenziali, e si scosta da 
ui. Si riconduce a Parigi. e si 
assorbe negli studi militari: ot- 
tiene, comunque straniero, di fr 
queniare le scuole di guerra : si 
prepara. Guglielmo Pepe da Ge- 
nova non gli ha mandato in dono 
la spada già portata da Napo- 
leone in Egitto? L'onorando g 
nerale sa bene che Sirtori sap 
adoperarla a pro della 
è a Parigi che Sirtori 
mente alle ini 
+ per devo 
se, umilia la ragion 
anti la ragion pratic 
ì scompiglia con un 1 


ni- 
festo le trame dei Murattisti, che 
‘ano per la corona di Napoli. 
7 scrive a Napoleone III una 


lettera, modello di linguaggio di- 
gnitoso, raggio di sole che emana 
da una libera coscienza e che vo 
rebbe rischiarare le vie tenebrose 
della politica. 

Finalmente; ecco la ripresa del- 
le armi. Ed egli anela a combat 
tere, ma nel ’59, per inesplicabili 
iliffidenze, è lasciato in disparte, 
benchè fosse accorso dei primi e 
s'oflerisse in tutte guise. Nelle pri- 
me elezioni politiche, quattro col- 
legi lombardi si contendono l’o- 
nore «dis averlo deputato: ma a 
es si aggiunge-ben altra 

ione, Garibaldi lo chiama nel- 
l'aprile a Genova, ove si discute 
con indescrivibile ansietà il nuo- 
vo destino d’Italia. Sirtori ed altri 


Tlalo Sanselli. 
I MAESTRI DI SCHERMA ITALIANI NECATISI AL TORNEO DI Lonpna (fotografia N. 


Agesilao Greco. Masaniello Parise, 


Viucenzo Drosi. 


Angelo Torricelli. 


Baldi e Comp., di Roma). 
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esitavano per le scoranti not arrivate di Si- 

ia e sovrattutto perla tema di pericolare nel- 
l'impresa, non la propria, sibbene la vita del Duce, 
Cavour passa in quei giorni da Genova: Sirtori 
va a vederlo ed ha promessa di appoggio. Votata 
l'impresa, Sirtori vi consacra tutto il suo genio, 
Come capo di Stato Maggiore, l'opera sua fu emi- 
nente, e più volte fu Îa salute. Da Marsala cal- 
deggia il partito di spingersi su Palermo contro 
l'avviso di cacciarsi sui monti. A Calatafimi salva 
con altri la vita a Garibaldi, accorre a difendere 
la bandiera caduta di mano colla vita al geno- 
vese Schiaffino, e associato ai più audaci piomba 
con trionfale impeto sopra il nemico. Se non che, 
dove tutti fecero miracoli, è diflicile segnalare la 
parte di ciascuno: nè alcuno di quegli umili eroi 
Si duole se la gloria individuale diviene patrimonio 
comune. 

Così all'assalto di Palermo. Il Ponte dell’Am- 
miragliato dica ai posteri quelle gareggianti au- 

cie, tutte anelanti alla vittoria. Già ferito a 
Calatafimi, qui Sirtori toccò una seconda ferita. 
Dentro la città, continua sue prodezze, dà oppor- 
tuni ordini, e nel dubbio le avviate pratiche per 
la capitolazione fallissero, predispone gli ultimi 
attacchi, Durante queste pratiche, rientrano per 
Porta Termini, dalla campagna, parecchie mi- 
gliaia di Borbonici, che, ignari dell’ armistizio, 
attaccano con violenza i nostri posti, Accorre Si 
tori sul Inogo, rafferma Ja vacillante virtà d 
picciotti, li riconduce al fuoco, è ferito di nuovo 
questa volta più gravemente: pur s’arrischia di 
farsi innanzi da solo per intimare ai borbonici il 
rispetto dell'armistizio e l’ottiene, 


LI . 

Il sorriso della vittoria non era per mancarei 
più. Sirtori per alcuni giorni è lasciato prodit- 
tatore a Palermo, Appena sostituito dal Depretis, 
va al Faro, ed i suoi ben ideati piani agevolano 
lo sbarco sulla terra calabrese. Certo è che Ga- 
ribaldi poneva in lui grande fiducia, iaechè due 
volte, nelle assenze, gli trasmise l’intera respon 
sabilità delle cose. Al Volturno, colla riserva, decide 
della vittoria. Arrivarono anche troppo presto i 
giorni di fatiche oscure e di lotte interiori. Fu 
lasciato da Garibaldi, ricondottosi a Caprera, a 
testa dell’esereito nel momento in cui si doveva 
fonderlo coll’esercito regolare, Fu qui che gli oc- 
corse frenare tutte le vivacità dell’indole sua e 
comporsi a rigido esecutore di un inerescioso 
dovere. Non tutti potè mandare contenti: ma tutti 
convinse di sua imparzialità serupolosa, Già la 

te men buona, volgare, meschina irrompeva, 

sciagurate gelosie, contro la parte nobile € 
pura che era fin qui prevalsa: tutto egli mise in 
opera per impedire che andasse turbata la con 
cordia, che era, in quell'istante, condizione © com- 
pimento di salute, 

Se non che, sciolto l’esercito garibaldino e chia- 
mato alla deputazione, fu un momento che 
nell’ udire parole che a lui erano sembrate non 
sque, emerse l'ira che da tempo andava per di- 
sciplina soldatesca e per tenerezza dî patriotta 
celando dentro di sè, € gli scattò dalle labbra 
una frase di fuoco: — Noi siamo l'Ital egli 
fra l’altro, gridò, e senti il bisogno di rendere 
giustizia ai commilitoni che gli pareva fossero 
male giudicati. Fu una seduta tumultuosa © me- 
morabile. Sirtori non aveva saputo contenersi, ma 
ebbe il giorno dopo il raro coraggio di deplorare 
ciò che gli era sfuggito dalle labbra © seppe ri- 
stabilire fra gli animi perturbati la pace, Niuno 
dirà che egli facesse atto di debolezz faceva 
atto di civismo, 

Meglio pericolare ancora 
rire fra rancori è pettegolezzi, troppo disformi 
dall'indole sua. La campagna contro j briganti 
nella Calabria lo rimetteva al suo posto, 


vita che immise- 


La mano trema nello scrivere il nome di Cu- 
stoza. Il povero Sirtori non lo poteva pronun- 
ciare senza impallidire e senza sussulto di cuore, 
Egli fu il primo ad entrare in combattimento, fu 


l’ultimo a ritirarsi ; ridotto a non poter disporre 
che di una sola brigata, resistette con essa, per 
confessione stessa della Relazione ufficiale austria- 
ca, a cinque brigate nemiche. Preso il combatti. 
mento nel suo insieme, l’arciduca Alberto, il no- 
stro leale avversario, s'è accorto di aver vinto 
quando noi-ci affrettammo a darci per vinti. An- 
cora la franchezza domina il Sirtori al punto che 
non sa astenersi dal consolare subito in un ordin 

del giorno di alcuna sincera parola le sue trupy 

contro interessate dicérie che cominciavano a farsi 
strada. L'atto dispiacque così che fu Ji per lì pri 
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ne ausiliaria. 


vato del comando e messo in posizi r 
. Rifiu- 


Chiede a testa alta un Consiglio di guer 
tatogli, si dimette, 

Vebbe aggravata Ja malattia, che già minava 
sua vita. Umile, come i vecchi campioni di Roma, 
sì ritira a Casate Vecchio; e quando Milano, 
giusta estimatrice, lo rimanda alla Camera, con 
sorpresa generale, egli, che poteva credersi mal- 
trattato dal Governo, va a sedere a destra. Perchè? 
Perchè era convinto che il Regno avesse d'uopo 
di consolidarsi e che il partito moderato porte 
desse allora meglio d'ogni altro al bene del paese 
L'impopolarità non gli fece mai paura; e quando 
la coscienza faceva udire, quale essa fosse, la 
propria voce, sapeva disprezzare lo schiamazzo 

talora maledico dei diversi gruppi 

politici e delle sétte. Non gli mancarono ingiurie 

plateali da parte di quelli che fanno consistere 

le 'econanat doll'alirul'baraiiere nell’ossequio 

corile alle loro opinioni, 
* 

Roma, vagheggiata da lui e voluta mentre con 

ribaldi e col coronale dei suoi prodi saliva da 


Marsala al Volturno, e in ogni altro tempo, lo ebbe 
negli ultimi giorni. Lo riebbe l'Italia suo gene- 


rale. Presidente del Comitato delle armi, pareva 
ringiovanire per forza di volontà, ma i suoi mesi 
erano contati. Non si concesse il riposo di cui 
aveva d'uopo: sempre inflessibile e aspro verso 
sè stesso, quanto mite e amorevole verso gli altri. 
Si spense da soldato, senza lentezze di malattie 
e umi yni di lunghi ozii, s'addormentò e non 
s'accorse di morire. 

Il tramonto del 48 settembre del 1874 illuminò 
il suo volto dall'espressione melanconica e dolce 
e insieme severamente marziale. Egli era sparito 
come una bella e casta visione. Il geniale pala- 
dino è omai nel ciclo eroico della patria, al quale 
è a desiderare l'arte volga l’attenzione che da 
troppo tempo assente ai prodotti mostruosi del- 
l'umanità. Si ricostituisca una letteratura roman- 
zesca se si vuole e popolare, ma basata sul vero 
e sopra i virtuosi esempi : s'aggiunga, con nuovo 
magistero e prestigio di forme, ai remoti cicli 
epici questo dal quale è risultato, ben più che 
l’espugnazione di Tre la creazione di una n 
zione è l'abolizione del poter temporale dei papi : 
insomma il passato, in ciò che ha di meglio, ci 
ammaestri, è faccia bello, onorando e per eser- 

zio di alte virtù felice l'avvenire. 

Giovanni De Castro. 


TTO DEL Carno Trioxe. 
sul quale la Società Ginnastica Cristo! 


[IL CONCORSO GINNASTICO A GENOVA, 


Domenica, tutta Genova era in moto, Dovevano aver 
luogo il concorso ginnastico scolastico, © un corteo per 
recare una splendida corona di bronzo al monumento 
di Colombo. 

Allegri, svelti, gngliardi gli alunn 
ritrovarono al Bisagno, nella gran 
cietà ginnastica ligure Cristoforo Colombo, alla quale 
si deve questa ed altre simpatiche iniziative, Alle ore 
dieci, 1200, cioè tutti i giovani venuti dal di fuori e i 
genovesi, si riunirono a brindare giocondamente alla 
Gloria di Colombo, all'Italia; e al tocco un imponente 
corteo, che doveva recarsi al monumento, era bell'e pronto. 

precede nua squadra di ventiquattro giovanetti 
in costume dell'epoca colombiana, educati dalla società 
ginvastica come valorosi tamburini. Segue una squadra 
d'armigeri a piedi e a cavallo. Viene quindi un bellissimo 
carro allegorico, che reca la corona in bronzo destinata 
al monumento; corona stupenda dello senltore Burlando, 
della quale, nel N. 18, abbiamo dato la deseri izione e il di. 


delle scuole si 
palestra della so- 


LE dello scultore A. Bo: 
ro Colombo trasportò la corona che fu 
deposta sul monumento all’Aequaverde. 


segno. Il carro, come fu ideato 
dallo scultore Antonio Bozza- 
no, presenta un gruppo alleg: 
rico. Genova è raffigurata in 
una donna seduta e appoggian- 
te una mano sulla corona; e, a 
lei daccanto, un giovinetto 
stiene il gonfalone della soci: 
tà ginnastica ligure. Dopo il 
carro viene la banda dei pom- 
pieri, il gonfalone della Fed 
razione delle società italiane 
di ginnastica, le rappresentan- 
ze, il gonfalone della società 
Colombo, e via via le scuole, 
i cui alunni procedono al passo 
militare nei loro costumi « 
vario colore. Un corteo magni- 
fico, frastagliato da 24 bandee 
fanfare con 80 bandiere. Im- 
mensa la folla per le vie e alle 
finestre, dalle quali sventolano 
bandiere e pendono arazzi. Qua 
e là si gettano fiori sul carro, e 
si applaude. A Piazza Acqua- 
verde, dove il monumento a C'o- 
lombo sorge tra il fogliame del 
giardino, deretto il palco per Ja 
grande cantata ch'esegui 
gliscolari genovesi. Visi giun- 
ge alle due. Disposte le squa- 
dre, calata la corona sn] piede- 
stallo del monnmento, comin- 
ciano i discorsi. Parla per pri- 
mo l’infaticabile presidente 
della società Colombo, cav. 0- 
berti, e parecchi del Consiglio 
che sono applauditissimi, 

Uno squillo di tromba an- 
nuncia la cantata in omaggio 
alla memoria di Colombo, mu- 
sicata dal maestro Zambelli su 
parole del prof. Ed. Canevetlo. 
Essa viene esegnita da 1400 
ragazzi e da due bande. La 
musica è bella. Un applauso 
clamoroso, unanime, saluta il 
finale. 

Le squadre, allora, si ricom- 
pongono pel ritorno e fanno ca- 
po alla palestra. Qui ha luogo 
un nuovo spettacolo bellissimo. 
Nella palestra (che abbiamo è 
seritta nel numero 21 dandone 
varii disegni) le squadre ese 
guiscono, con precisione ammirabile, esercizi che solleva- 
fio entusiasmo. Sono 5000 alunni che agiscono insieme. 

Le sezioni riunite che presentarono ventiquattro 
Squadre di Genova ottengono 553 punti; Ja Pro Patria 
di Milano, 511; la Costantino Reyer di Venezia, 506; 
la Forza e Coraggio di Milano, Tale il risultato 
dello serutinio della Giurìa. In una delle nostre inci- 
sioni si vedé il posto elevato da cni partiva il comando 
dei movimenti collettivi, così esatti e pittoreschi. 

L'ESPOSIZIONE FLORO-ORTICOLA, 

fu inaugurata il 24 maggio, nello storico palazzo Doria- 
Pamphili, in quel giardino ch'è un incanto. Il presiden- 
te del Comizio agrario promotore, march. G. M. Cambiaso, 
il prefetto Municchi e il sindaco barone Podestà pronun- 
ciarono applauditi discorsi. Una grotta e un'edicola at- 
tiravàno, fra altro, l’attenzione della folla; l'ingegnere 
Rovelli era felicitato per le sue belle costruzioni. ]l 99 
maggio, l'esposizione rimase aperta fin quasi a mezzanot- 
te. Alla sera, il giardino era fantasticamente illuminato 
in onore delle società ginnastici 


ano, 
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POESIE NERE, 
—___—_ 
INVIO 
Alla Contessa *, Roma. 


Mentre voi incedete tra i flabelli 
Eburneamente negli aurei festini 
E sul vostro passaggio i violoncelli 
Vibran di tutti i cuori e i mandolini. 


E nel giardino dei vostri capelli 
Dove i diamanti sono gelsomini, 
Fanno timido nido i ritornelli 
Dei desideri guelfi e ghibellini, 


Da questa terra che non ha mercede 
Altra che di madrepore e conchiglie, 
L'anima mia veleggia al vostro piede, 


Recando a voi tradotte in madrigali 
E dal sole eritreo fatte vermiglie, 
Le nate nere rose spirituali. 
Massana, gennaio 1891, 


NIGRA NOX 


Si va tutte le s 
Girellando a Taulud : 
Il cielo, cavaliere 
Della Croce del Sud, 


Nell’afa di velluto 
Che opprime occhi 6 respiro, 
Sbadiglia ogni minuto 
Lividi lampi in giro 


Come guizzi di spada, 
E al chiarore dei lampi 
Conosciamo la strada 
PF saltiamo gl'inciampi. 


Femmine. infanti, vivi, 
Accatastati insieme, 
Confondono i sospiri 
E la carne che geme. 


Negri cavbonizzati, 4 
Per qual gusto o pazzia, u 
In terra addormentati, 

Gi sbarrate la via? 


Più che il color, la pelle 
Ha la virtà del bronzo? 
Degli scorpioni e delle 
Biscie notturne a zonzo, 


L'ago non teme? — In pace 
Dormite, 0 tenebrosi ; 
Ma da tanta che giace 
Carne in vili riposi, 


Si sviluppa e ci assale 
Il selvatico lezzo 
Dell'immondo animale 
E un immenso ribrezzo. 


Non è pietà: ri 
Forse siam noi gli 
Ma, Signore, a qual prezzo 
Ci dài fratelli i vermi? 
21 agosto 1890, 


ALBA NOX 


rellando, a Taulud 
Va tutte le sere: 
Sul cielo, cavaliere 
Della Groce del Sud, 


La luna si distacca, 


Medaglia unica e grande, 
E a larghe falde spande 
LAI 


Non so se latte o bia 


Una morbida pioggia 
D'albe. silenziosa 
Pioggia che su ogni © 
Iluminando, alloggia. 


Candidezza di pace 
Su quest Africa in guerra, 
Rugiada sulla terra 
Che arde come fornace. 


Nube il mar non contam 
L'isola della vecchia 
Massaua si rispecchia 
Dentro l’argentea lamina. 


E al profilo somiglia 
D'una Venezia, quale, 
Ricordando, iemale 
la neve s' ingiglia, 


Caro, amaro spettacolo ! 
s tua grazia e mercò, 
Sorella luna, 
Gi rifulge il miracolo 


D'un lembo lag 
Della materna terra, 
E l’anima si sferra 
Dal corpo incatenato. 


16 novembre 1890, 


imato 


LE PORTATRICI D'ACQUA 


Recando sulla schiena 
D'acqua la ghirba piena, 
Molli, sordide, grame, 


Ora a ndra, ora in riga, 
Vengon giù per la diga 
Le piccole madame, 


E in monotono ritmo 
Cantano un logaritmo 
Che ha il titol della fame. 


Incollata alla pelle 
La futa, que belle 
Sotto il diuturno peso 


Vengono brandeggiando 
Curve, un braccio posando 
Lungo sull’otre obeso, 


E so l'offerta cruda 
Fanno di carne ignuda, 
Il pudor resta illeso. 


Almen, per me. — Ridete, 
Voi dall’eterna sete, 
Voi che pure combatte 


La lentiggine rea 
In cotesta eritrea 
Valle di Giosafatte, 


E nel furore vostro 
i adattate all'inchiostro 
In mancanza di latte? 


Maculato 0 virgineo, 

Quest'ebano femmineo 
Di lurida tribù, 

Sia scolpito da Fidia, 
Alla mia non insidia 

Debolezza 0 virtù, 


Voi mirando, si smorza. 
O notturne, la forza 
Della mia gioventit. 


Vengono da Taulud. 
La figlia di Mahmud 
Osman, la dolce Alima, 


Qualche volta è con esse, 
come se sapesse 
Questo che il cuor mi lima, 


Scellerato ribrezz 
Con dol 
Mi sorride la prima. 


Non sei tu che mi tenti! 
Il biancore dei denti 
Nel lago del sorriso, 


La pupilla che bacia 
Lungamente 0. l’andacia 
D'uno sguardo improvvis 


Non son che lampi: r 
Nel mio cuor la tempesta. 
La notte sul tuo visot 


17 agosto 1887. 


RONDO 
Ad Eugenio Taberna. 


Per la nera verginella 
lo non valo alla cisterna 
Di Taulud, colla giberna 
E il fucil sotto l’ascell 
A piantarmi in sentinella. 


e una brama sempiterna © 

Giorno e notte altrui flagella, 

Me il furor non arrovella 

Per la nera, — ° 


Altra cura mi governa; 
Sempre calmo e sempre in sella, 
Anche tu pensi, Jerna, 

Che una bianca damigella » 
E più bella d'ogni bella 
Perla nera. 


22 settembre 1890, 


A_DOGALI 


(inno) 


Stemi, Croce invincibile, 
Stendi le eterne br 
î all'ombra tua le ceneri 
Dei gloriosi dormano. 


Da questo colle 
Alla tribù selvagg 
Tu, non placata, asseveri 
Che i nostri morti tornano. 


vigile, 


Crescon di sangue vivide 
ito i tuoi più l' euforbie, 
Vengon fin qui di Niobe 
A supplicarti i gemiti; 


Il ciel, fugata l' iride, 
Non ha misericordie, 
Urlano i venti: etiope, 
Rendici i primogeniti ! 


Lungi i fratelli acclamano 
Nella materna Italia, 
Sul bronzo i nomi incidono, 
Danno corone 6 carmin 


All'universo imparano 
La perfida battaglia, 
Alla vendetta scrivono, 
Gridano: osanna ai martiri! 


Ma qui — dove in un turbine 
Passò come metec 
L'angiol dell’esterminio — 
Oh bagnata di lagrime, 


Palma del vinto, fulmine . 
Del vincitor, I aureola 
Non chiedon del mar 
Le porporate anime. 


Qui dove il vento agita 
Lor 


Né ad altro sangue anelano: ci 


Oranti, nella tragica 
Notte, a’ tuoi piedi attendono 
Sull’uccisor la pioggia 
Del tuo perdono e sperano. 


Oh Croce beatissima, 
a 


Sull’arsa terra d’Affri 
Discenda il refrigerio # 
Da questo nuovo Golgota. 


Tu le tenébre dissipa, Fai 
Fuga l’iniqua raflica, i 
E se imminente è il prelio ® td 
Sulla bandiera sfolgora. 


21 dicembre 1887. A 


Remo Zena. 
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La presentazione delle squadre. 
Genova. — IL CONCORSO GINNASTICO NAZIONALE (fotografie F.lli Treves). 
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NUOVI ROMANZI. 


Nella Innamorata della CONTESSA LARA (ostanta, 
Giannotti), abbiamo una delle passioni tenaci delle 
quali possono essere prese le cavallerizze, mentre 
sono credute volubili come la coda dei loro cavalli. 

L'eroina del romanzo è Leona, una spagnuola 
dal sangue ardente. Un patrizio veneziano, un 
conte Cappello (fra parentesi, questa famiglia da 
ni discese la famosa Bianca e un ambasciat 
to, Antonio, che previde gli orrori della r 
voluzione francese, si è estinta da un pezzo), s'in- 
fiamma anche lui di Leona è le manifesta il suo 
amore clamorosamente, gettandole in pieno petto 
nel circo un gran mazzo di fiori, modo poco de- 
gno del discendente d'una granduchess poi, în 
pieno passeggio, a Roma, le dà, per vincere una 
scommessa, un bacio. 

Leona a quest'insulto.:., pubblico, frusta come 
un cane il conte che casca da cavallo e si fe 
sce. La pietà entra allora nel petto di Leona che 
assiste il Cappello e gli manifesta tutto |'amor 
suo, amore provato fin dal primo momento che 
lo vide, scessario aggiungere che diventano 
amanti lici come due colombelle?.... Ma sem- 
pre non si può tubare a questo mondo. La ma- 
dre del Cappello cerca di strappare il figlio da 
quell'edera; @ vi riesce. Il Cappello, già sazio 
di Leona, la gira a un amico, come una cam- 
hiale; è Leona, innamorata davvero, ritorna al 
Cappello, che se ne stanca di nuovo. per 
fimirla, che fa Leona ‘avvelena?... Fosse matta! 
Adopera una lama di Toledo ?.., Nemmeno. Ella 
è una buona figliola, in fondo; torna a lavorare 
al circo, 


La vita del circo e la società elegante che at- 
tornia le erc 
hi 


ne del salto mortale, è resa bene; 
chè tutt'altro che nuova. Nuova, invece, or: 
nale, è la visita che Leona fa al circo e al suo 
tvallo Campeador, già compagno di tanti suoi 
trionfi. Ella lo abbraccia come un amico; e il ca- 
vallo, riconoscendola, le volge la testa nitrendo 
per salutaria. Leona, commossa a tanta affezione 
della sua bestia pre in uno scoppio di 
pianto. E una scena 7 in cui riconosciamo 
la nostra amabile collabo e, 


un francese; è un calice di sciampagna spumante. 
»* 

La letteratura del divorziò è ancora sc 
Itàlia. In Francia, dove si è ottenuto il divoi 
se ne scrive ancora... Ma per provarne l'assur. 
dità. L'ultimo nemico del divorzio è Alfonso Dau- 


det, nel suo romanzo Rosa e Ninetta, Un rom: 
invece a favore del divorzio, è ora pubblicato dal 
l'ex-deputato Dowgnico Giuriari. Si intitola Sul 


Confine (itano, Dumolara) 

Si tratta di due giovani signore, una delle quali 
adora suo marito, mentre l'altra lo sopporta ap- 
pena. L'una lo ama sotto l'egida delle leggi ita- 
liane, e l'altra esercita la virtà della rassegna- 
zione sotto l'elvetico libero cielo. Avviene che 
il marito dell’innamorata fugge in Ameri 
una ballerin anta la moglie sola con un b: 
bino; mentre l'altra piatonicamente accogt 
omaggi d'un adoratore, Quella finisce miser 
mente; — l’altra, invece, approfittando della leg 
del divorzio, vigente nella Sy A, si separa d 
marito segnato e passa in seconde nozze col- 
l’adoratore felice. 

Che prova tutto questo?... La suicida si sarebbe 
salvata se in Italia ci fosse stato il divorzio 
Forse si, se avesse potuto soffocare tutto lamore 
che nutriva per quella buona lana*di legittimo 
coniuge, e trovare un nuovo marito per sè e nn 
nuovo padre amoroso per il frutto delle prime 
nozze. Ma sta a vedere poi se quel cuore amante 
avrebbe potuto acconciarsi con altri allegramente 
come la sua compagna, e se poi fosse spuntato, 
in suolo si stàrso di mariti per le ragazze, uno 
sposo novello per la derelitta! 
L'autore afferma che il fatto da lui 
è vero; ‘a persone che veramente visse 
capitale. Ciò ne aumenta l'importan 

Il Giuriati, così moderno nel taglio dei bozzetti 
e nelle bellissimo Memorie dun avvocato, qui fa 
un po troppo intervenire le digressioni e i 
gionamenti del narratore. Ciò non toglie al suo 
romanzo d'essere molto interessante, è ci congra- 
tuliamo col nostro egregio collaboratore che, 
ja permesso di affermarlo, è uno dei più br 
scrittori italiani. 


econtato 
‘o nella 


Le compagnie d'assicurazioni che sugger 
i romanzi a Rodolfo Parravicini, ne h 
inspirato uno a SaLvarone FARINA. 

Per la vita è per la morte (Milano, Libroria editrico) 
non è romanzo filosofico; è un romanzo a base 
di polizza della compagnia La Mutual, rivale della 
Cooperativa! s 

Il protagonista, Ippolito Nulli, è tutt'altro che 
uno stinceo di santo. Eredita dal padre, fior d’u- 
suraio, quattrocentomila lirette; mentre altre due- 
centomila toccano alla sorellina sua, ch'è ancora 
in un educandato, e della quale egli è il tutore, 
himé! poco fedi Non solo, il dottor Ippolito, 
si mangia Ve na, ma divora anche la 
dote della soi E 
a il momento della resa dei conti. Il si- 
gnor Ippolito andrà a finire davanti ai giurati 
Piuttosto il revolver! Ma non subito, per qualche 
gruzzolo ancora gli re a due parti: lu 
deve servirgli per un ancora di spass 
è l'altra deve assicurar sorella il pagamento 
delle duecentomila lire nel giorno della morte di lui; 
perciò “fa una poliz so La Mutual, che non 
esclude(gnarda un po)dai casi di morte il suicidio ,. 

Un agente della “ Cooperativa ,,, essendo venuto 
a conoscenza delle intenzioni assicurative di Ip- 
polito Nulli, smania, s'affanna per ottener lui la 
precedenza, l'a Di che cosa non è mai cs 
pace un bravo agente d'assicurazioni per istrap- 
bare a una compagnia rivale un assicurando?. 
Molte cose, certo; ma non credey 
mettere in ballo anche la propria mo 
sima eccitandola a spiegare i suoi vezzi 
quanti un Nulli. Ma così è.... nel romanzo 
del Farina. La lotta ferve; e ferve anche il pro- 
getto d'un matrimonio a vapore per la educanda, 
E venuto, adunque, il momento che le duecen- 
tomila lire, volere o volare, bisogna shorsarle; e 
La Mutual, infatti, Je paga puntualmente dopo 
che quella buona lana si spara in bocca una rivol 
tella, Noi abbiamo qui un caso tragico e una t 
i casi di morte, devono (in omaggio alla mo- 
rale), le compagnie d'assicurazioni, eseluder 
solutamente i suicidi?... Veramente, non ne co- 
nosciamo una, una sola che li ammetta; ma ai 
romanzieri idealisti ogni quesito è permesso. 
Il comico di quell’inquieto age li assicura- 
zione s'intreccia col Iuttuoso del suicidio e relativo 
rifacimento di danni, Il conto è così a due 
tinte: la rossa e la nera. Non si potrebbe desi- 
derare una condotta più spigliata e più s 
la marea di fabbrica Farina, 

* 

Dal vino all'acqua, di Vico b'Antsno (Parma, pattei). 
Questo romanzo del nostro apprezzato collabora 
co d'Arisbo (al secolo marchese Lodovico 
ri) è una autobiografia, 0, meglio, è la con- 
fessione d’un pentito. Un giovanotto dell’alta so- 


cietà si getta a una vita così dissipata che suo 
padre ne muor «di dolore. Gli resta la madre ch gli 
ama, e una giovane fidanzata, che coll’ostinazione 


delle donne buone e innamorate, attende il i 
vedimento di lui come cosa che un giorno o l’altro 
deve succedere, L'America, dove egli va, rovinato 
dai debiti di giuoco, non serve a guarirlo, Dal- 
l'America ritor Ma per gettarsi perdutamente 
al vino, Le ubbriacature si seguono, e non si con- 
lano più, Quel bohéme titolato non ha vergogna 
di rotolare la sua corona di marchese sotto le 
tavole delle tavern Alla fine, c'è un medica 
che vorrebbe rinchiuderlo in un manicomio, per 
farla finita con un individuo che non vuole in- 
tendere ragione, e anzi pare l'abbia smarrita 
Avviene per altro, che u rola mesta del 
madre, una sola rivelazione di quella poveretta 
na per la condotta del figlio, è un raggio 
che piove in quel cervello oscurato, lo illumina. 
e lo salvat Mentr'egli vien condotto a casa ub- 
fradicio, sua madre esclama 
— Oh! Signore, perchè il dolore 
fece morire suo padre? 
alisee a quest’ esp sione, La percezione 
la sua infamia gli si affaccia improvvisa. Alla 
fine, egli sa perchè suo padre è morto!... La vera 
gione gli era stata tenuta nascosta fin’ allor: 
Il rimorso prende quel enore: e succede il ra 
vedimento. Non più oster 
pagni, non più vino.... Si rinnova la parabola del fi- 


non mi fa 


v- 
e, non più cattivi com- 


gliuol prodigo. Il beon eri og un buvewr d'eau. 
Le nozze col convertito, aspettato sempre, ama- 
to sempre, premiano la virtù della povera fidan- 
zata. È la madre ha la consolazione d'assistere agli 
sponsali, ti 
È un racconto di cui l’autore dice: 


tutto è vero; 


— e del quale ogni più tico lettore può 
ungere: Lutto è verosimile. L'interesse è man- 
tenuto desto dalla prima riga all'ultima. I dolo! 
della povera madre commovono. La scena del 
seppellimento in mare d'un poveretto morto nella 
traversata dell’ Atlantico, ci ricorda quella del- 
l'Oceano del De Amicis. Qua e là spunta VP uomo 
di mondo, che dà un'andatura disinvolta e snella 
a tutta la narrazione, 


* 
Altri nuovi romanzi sono Le vittime della Terra 
di G. CAVAGNARI (Milano, Galli) assai voluminoso: e 
IH romanzo d'un Ufficiale di F. Riccnanpi qitoma, 
Voghera), Quest'ultimo è una specie di battaglia 
che l’autore, capitano di combatte per 
questione com'egli dice “di vitale impor— 
A. Si tratta dei matrimonii che gli ufficiali 
contraggono col solo vincolo religioso, fonti di 
tanti guai, di circolari ministeriali e di paterne 
ammonizioni dei colonnelli. L'argomento interessa 
un gran numero d’ufliciali che scontano coi 
gori d'un regolamento lo slancio del ci 
questo libro, non v'è l'accento dell’arti 
letterato, ma vi è quello della convinzione e del 
sentimento, ch'è ben di più. 


DI 
Mettiamo sotto questa rubrica due volumi 
stumi di G. CoLuovi: Le note gaie è le Divagazioni 
(Firenze, Bemporad) l'accolte è orminate, le une e le 
altre, da Giuseppe Rigutini. — €. Collodi, cioè 
Carlo Lorenzini, fu um vero tipo di toscano, fatto 
apposta pei giornali allegri, come il Fanfulla prima 
maniera, Egli fu. in gioventà, un volontario nel 
reggimento cavalleggeri di Novara; fu anche un 
cavalleggero del giornalismo. Alcuni suoi articoli 
su avvenimenti del giorno meritavano d'essere 
ati dalla dispersione, per la punta satirica, per 
la bellezza della lingua e per la legger . Quando 
il Collodi ritrae burlescamente una seduta della 
Jamera, 0 scherza sull’oro del Magliani, sugl'im- 
i, sui capponi, sul cappello a cilindro, è de- 
lizioso, Ma guai se fa il critico sul s 
il giudice di letteratura e d’arte 
sul Prati è l'attestato d’una vacuità e d’una ost 
lità deplorabile: l’egregio Rigutini che raccogl 
anche gli articoli in propria lode (vedi.il bozzetto 
Filologia in ghiaccio) poteva lasciarla nell'oblio. 
Il Lori ri. nato in Firene nel 1826, vi mo- 
riva nel 90: e Collodi, castello del Pesciatino, del 
quale il gaio giornalista assunse jl nome per af- 
fetto madre che vi era nata, oggi mostra al 
forestiero una Japide in onore di lui. 
* 
Per ultimo diamo l’annunz 
zodiGinoLamo Roverta che ui 
Il Rovetta è uno dei più simpatici tra i nostri 
novellieri, ed ogni suo nuovo lavoro è una festa 
per il pubblico. I primo amante ha già avuto 
‘onore di uscire nella 4 Nuova Antologia, e di 


io di un nuovo roman- 
questa settima; 


far sensazione: ed è già in corso di traduzione 
in un giornale tedesco. Il Rovetta è giunto infatti 
alla maturità del suo ingegno; e questo nuovo 


romanzo ha i pregi letterari che si richiedono al 
giorno d'oggi è per giunta un movimento dram- 
Matico dei più atti ad interessare il pubblico. È 
uni dramma palpitante d’emozione, e un fine sti- 
dio psicologico. Tutto vi è moderno e passionale: 
tutto è trattato con delicatezza e con brio. Vi basti 
sapere che il primo amante è.... il marito. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia 
Marca di fabbrica di itato. 

Ridona mirabilmente ai capelli 

fanchi il loro primitivo colore 

tro, castagno, biondo. Impedisce 
la caduta, promuove la cresciuta 
8 dà loro la forza e bellezza della 
gioventà. 

Toglie la forfora e tutte le im- 
purità che possono essere sulla 
testa, ed è tutti preferito per 
la sua efficacia garantita da mol- 
tissimi certificati e pei vantaggi 
di sua facile applicazione. - Bot- 

tiglia L. = più cent. 50 se per posta - 4 bottiglie L, 11 
‘he di porto. 


TE AFRICANA per tingere 
erfettamente in nero la barba e i ca- 


È 

al dal preparatore A. GRASSI Chimico Farma- 
Depositi: MILANO, A_ Manzoni a 0. Usellini e C 

5 ann. Tosi Quirino e dai principali farmacis 
parrucchieri è profumieri d'Italia. "o CPI 
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GLI ULTIMI MOMENTI DI UN REGNO IPOTETICO. 


(ANNOVER E BRUNSWICE) 
i 


» 
Umili origini della dinastia era Curioso Regolamento di Corte. Un principe che sposa una damigella di compagnia. 


Gli affari d'Inghilterra trattati fu Ja 


Dal 66, l’Annover non era più che un regno 


ipotetico. Fra poco anche quest’ ultima illusione 
sparirà dalle menti guelfe. Tornerà quindi oppor- 
tuno il ricordare gli ultimi momenti di quel re- 
ghe così poco noti sebbene interessant i 

Le origini dei re, principi, duchi e ma 
Germania furono tutte assai umili. Federico IV 
Hohenzollern, per farsi riconoscere dai vassalli. 
non aveva altra forza che un vecchio cannone, il 
quale egli chiamava scherzosamente: la zia Mar- 
gherita; e Federico Il soleva dire del grande elet- 
tore Federico Guglielmo: 

— Era un principe senza territorio, un elettore senza 
potere, un alleato senza soldati 1, 


Parimenti modesti furono gli esordi della di- 
nastia di Annover. Negli archivi di quella città 
si conserva un Regolamento di Corte, nel quale 
leggonsi disposizioni del seguente tenore: 

— È vietato ai paggi di nascondere îl pane nelle loro 
tasche.... È proibito ai servitori di bere vino; verrà loro 
distribuita due volte la settimana una razione di birra, 


* Giorgio Guglielmo d’Annover sposò la signorina 

d’Olbreuse, damigella di compagnia della duchessa 

de La Trémouille. Questo matrimonio, dal quale 

usci la dinastia attuale dell'Inghilterra, rese fu- 

riosa la principessa palatina, che scriveva da Marly 

il 29 aprile 471 sul conto della signorina Olbreuse: 

— Appartiene ad una famiglia oscurissima, e tutt'al 

più avrebbo potuto aspirare alla mano del mio primo 
valet de chambre. = 

- Quando, nel 1714, il duca Giorgio Luigi lasciò 

Annover per oceupare il trono d' Inghilterra, nulla 

hetta e alle 

monie di Corte: ogni domenica i cortigiani assiste- 

vano all’alzatsi del re... assente, poscia sfilavano 

ai piedi del troho.... vuoto, inchinandosi rispetto 

samente dinanzi al ritratto di Sua Maestà, Questo 

| Giorgio Luigi non sapeva che-il tedesco, e il suo 

primo ministro Walpole dice 

— Jo non capisco nè il francese, nè il tedesco, cosie- 

chè siamo obbligati a trattare gli affari d'Inghilterra 

in latino di snerestia. 


Dal 1801 al 1810, nnover appartenne prima 
alla Prussia, poi alla Francia. Nel 181% fu restituito 
agli antichi signori ed eretto in reame. Il duca 
di Cambridge lo governò col titolo di vicerè; è 
quando la regina Vittoria sali al trono, l’Annover 
venne definitivamente separato dall'Inghilterra e 
prese il quarto posto fra gli Stati della Germania ®, 
Ma nel ‘66 il castello reale rimase nuovamente 


si cambiò relativamente all’eti 


bd 


Giorgio rex. Preliminari diplomatici sull’annessione dell'Anno 
ver. La Corte di Giorgio V n Hietzing. I cortigiani 6 i maghi 
chinesi. Vermuth e ....Bitter, L'oboto di Belisario. 


Il cieco Giorgio V era un prineipe tutto imbe- 
vuto de’ suoi diritti sovrani: firmava abitualmente 
Giorgio rex. Nel 66, fiero dell'antica origine della 
sua famiglia e forte della qualità di prin 
della casa reale d’ Inghilterra, mal s’acconcia 
a riconoscere il trattato di Praga confermante 
l'annessione dell'Annover al regno di Prussi 

I preliminari diplomatici di quest'avvenimento 
si conoscono, nella loro verità storica, da poco 
tempo. 

Il 43 giugno, alle due dopo mezzanotte. il prin- 
cipe Ysenburg, ministro prussiano alla Corte an- 
noverese, andò a far svegliare il conte Plate 
ini degli affari esteri di Giorgio V, e gli 
comunicò un telegramma, col quale re Guglielmo 
chiedeva al re di Annover l'autorizzazione * di 
far passare pacificamente, attraverso al territorio 
annoverese, un corpo d’esercito di cinquantamila 
uomini proveniente dall’ Holstein ,. Re Giorgio 


1 La storia degli Hohenzollern è brillantemente narrata 
da A. Gexevay nel sno libro: / drammi della storia 
(Milano, F.lli Treves). 

3 Giorgio Wesxn, Storia contemporanea, dal 1815 al 
1570 (Milano, Treves). 


i sacrestia, 


era a Herrenhausen. Informato della faccenda, 
tentennava. La mattina del 15 il principe Ysen- 
burg gli comunicò un wltimatum di Bismarck. 
Giorgio rev replicò in questi precisi termini : 

— Vi prego di rispondere a re Guglielmo che 
non posso nè voglio mettermi al servizio della 
Prussia. lo mi attengo alla costituzione federale. 
La Confederazione germanica è un'unione di so- 
vrani aventi uguali diritti, e il re di Prussia non 
ha nessun diritto di pretend che gli altri 
membri della Confederazione si subordinino a 
lui. Quindi rifiuto come cristiano, come guelfo e 
come re di accettare condizioni incompatibili coi 
miei principî e col mio onore. Il principe eredi- 
tario è il popolo annoverese sono intieramente 
d’accordo con me su questo punto; siamo tutti 
pronti a difendere | indipendenza del trono e del 
regno di Annover*, 


Il 28 giugno, dopo il fortunato scontro 
Mechtersted, Giorgio V dovette segnare la capi- 
tolazione di Langensalza. 

La regina Maria rimase nell'Annover abitando 
il castello di Marienburg, sua proprietà personale, 
Il re, invece, parti tosto per Vienna e fissò la sua 
residenza nei dintorni della capitale, a Hietzing. 

Quivi Giorgio V era assistito da' suoi antichi 
ministri e attorniato dalla sua Corte. I singoli 


cortigiani adempievano le loro funzioni rispettive 
con una serietà grott ssomigliavano a quei 
maghi 


nesi in porcellana, che, al menomo 
contatto, inchinan si festa vuota fin sul grosso 
ventre mudo. Un ambasciatore in partibus, caduto 
» licevette l'ordine di partire da 
Hietzing e di andare in esilio a Oberhofen, nel 
cantone di Berna; e questo decreto d’un re senza 
corona e senza autorità effettiva fu obbedito alla 
lettera. Si manteneva fedelissimo a Giorgio rer 
anche l’ex-direttore della polizia annovere: il 
quale, in grazia alle s iglia irte, alla terri 
bile parrucca rossa sempre di traverso come il 
suo naso, e al fazzoletto quadrettini blew entro 
cui avviluppava la tabacchiera, pareva un vero 
tipo da commedia. Egli era continuamente in 
moto e colle sue gambette corte corte correva 
giorno e notte dietro ai nemici dei guelli. Quando 
doi soggiornava a Hietzing era impossibile che 
| non fosse notata, poichè sternu- 
che i vetri tremavano come per 
una scarica di pistole, ex-direttore di polizia 
si credeva il miglior sostegno dell’ipotetico trono 
d’Annover e, per Ja parte sua, sì proclamava 
un'aquila. Il cognome di tanto personaggio € 
Vermuth, ma tutti lo chiamavano Bitter perchè 
anteponeva questa bevanda a quella di cui por- 
tava il nom 


sÒ stessi 
che presto 
stia guelfa sarebbe tornato nel 
castello di Herrenhausen. Intanto i giornali umo- 
ristici mostravano re Giorgio sulla porta della 
dei Comuni, con un kepi della guardia 
Ta le mani, sul quale leggevansi le 


e un obolo a Belisario! 

Infatti, l'intervento delle grandi potenze € 
stato invocato; ma la Prussia considerava l’An- 
nover come una preda di guerra e non era me- 
nomamente intenzionata di abbandonario. 


HI, 


Il patrimonio privato di reGiorgio. Gome fu trasportato in 
Inghilterra ÎI tesoro d' Annover. 1 reclaini e l'opposizione della 
Prussia. Offerta di banchieri. JI fondo dei rettili. 


La regina Vittoria incaricò lord Loftus di'aprire 
negoziati colla casa Hohenzollern circa il patri- 
monio privato di Giorgio V. 

Non era un compito facile, Da una parte hi- 
sognava conservare al re l'integrità de' suoi di- 
ritti, cui egli non voleva rinunziare a nessun 
costo : dall’altra, bisognava decidere la Prussia a 
restituire il tesoro guelfo, Le curios cende di 
tali trattative furono ampiamente narrate da 


1 Haxsex, L'Europa diplomatica, 


Oscar Meding, ambasciatore di re Giorgio, nei 
suoi tre volumi di Memorie, che pubblicò sotto lo 
pseudonimo di Samarow. 

Il governo di Berlino ammetteva che i domini 
della Corona, le somme trovate nelle casse del 
re, i mobili dei castelli e delle residenze reali 
appartenessero a titolo di fidecommesso alla di- 
nastia di Annover, e dovi l i 
al capo di essa. Però vi era 

AI principiare della guerra del’ 66, il min 
delle finanze del regno d’Annover, von KI 
aveva salvata la cassa dello Stato in cond 
quasi romanzesche, Appena seppe che i Prussiani 
sì avvicinavano fece caricare a bordo di un ba- 
stimento del Lloyd di Brema una cinquantina di 
grosse casse contenenti, in denaro e in titoli, 
tutto il tesoro dello Stato: ci ventiquattro 
milioni di talleri, cioè più di novanta milioni di 
lire. A Southampton i preziosi colli furono tra- 
sbordati sopra un treno speciale e condotti nel 
gran cortile della Banca d’ Inghilterra, di dove 
discesero nei famosi sotterranei. 

Ora, dopo l'annessione, il Governo prussiano 
reclamò la restituzione di quei valori; è siccome 
re Giorgio rispose con un rifiuto, così il gabinetto 
di Ri sollo sequestro tutte le proprietà 
private del sovrano spodestato, e dichiarò inoltre 
che i titoli di rendita inviati in Inghilterra erano 
senza valore e non potevano quindi essere ne- 
goziati. Non contento di ciò. il ministero prussiano 
e opposizione alla Banca d'Inghilterra sopra 
milioni (seicentomila Jire 
o alla 
come capo 
e li ammi- 
nea d' Inghilte ammisero 
quest'opposizione, Secondo le clausole del fide- 
commesso, gli inte di quella somma dovevano 
esseri tti dal Lord of the royal Hanovrian Re- 
gen io&, secondo |’ interpretazione inglese, dal 
ministro di Stato dell'Annover. Ora, siccome dopo 
l'annessione non c'era più ministro di Stato del- 
l'Annover, così gli amministratori della Banca 
Inghilterra non si credevano autorizzati a pagare 
gli interessi e per prudenza rinviavano 
le parti dinanzi ai Tribunali. 

Ridotto in tali condizioni V’ex-re di Annover, 
la Prussia sperava di costringerlo a riconosce 
il fatto compinto. 

Lord Loftus desiderava che si assicurassero a 
Giorgio Vi mezzi per mantenere onorevolmente 
il suo posto di duca reale d'Inghilter 

Dal canto suo, re Giorgio, tenace e fiero d'una 
a antica, rifiutava assolutamente di capi- 


della dinastia, perc 
nistratori della B: 


fie 
tolare. 

Un accordo non era dunque possibile sul ter- 
no diplomatico. 

Il ministro în partibus delle finanz 
von Klenk, propose allora un mez 
egli, nel” (i ccortosi delle intenzioni prussiane, 
aveva fatto ritir: i io dalla Bank 
of England (civ nticinque milioni di lire) e 
lo aveva depositato segretamente presso altre 
Banche. Questa parte del tesoro annoverese era 
dunque salva e a disposizione del re. In quanto 
ai titoli che rimanevano presso la Banca d’In- 
ghilterra ( quindici milioni di lire) von Klenk 


è annoveresi, 


proponeva a Giorgio V di cederli ad un sindacato 
di banchieri, che ne offriva sette milioni e mezzo 
di lin 


Accettando quest’ offerta, l' ex-re di Annover 
avrebbe potuto disporre per l'avvenire di una 
somma considerevole, che l'avrebbe reso indiper 
dente, che gli avrebbe permesso d’intervenit 
nel momento opportuno in un'azione intern: 
nale, e che, sopratutto, lo avrebbe messo in gr 
di troncare immediatamente negoziati repugnanti 
alla sua dignità. Ma re Giorgio rifi 
di tal mezzo energico, e le trattative col Governo 
prussiano seguirono il loro corso. 

Infine, il 27 settembre 1867 fu coneluso un 
trattato che riconosceva esser dovuta alla casa 
d’Annover una somma di sessanta milioni di lir 
la quale doveva rimanere presso la Cassa de 
depositi in attesa che le parti si fossi 
vamente accordate sul modo di amministrare { 
fortuna. Questa legge d’indennizzo fu approva 
dal Reichstag il 48 febbraio 1868. Il 3 ma 


ero definiti 
nia 


successivo il Reichsanzeiger pubblicava contem— 
poraneamente la legge per l’indennifzzo e un 


decreto che sequestrava il tesoro d’Annove 
 Diaquesto sequestro sì occuparono molto i gior- 
nali anche recentemente. Dirò quindi soltanto che 


See 


364 


re Giorgio aveva costituita una Welfenle- 
gion, una legione straniera per la ricon- 
quista del suo regno, e in vista di ciò il 
Reichstag approvava il sequestro, che per 
condizione espressa non si sarebbe po- 
tuto revocare in avvenire senza un'ap- 
posita legge. I sessanta mi 
resi costituirono, come si sa, il cosiddetto 
“ Fondo dei rettili. y 


IV. 


Tentativi di restaurazione. Un millono e mezzo per 

fondare un giornale a Parigi. Ottoecntomila tire di- 

vorate dalla Situation. Progetto di matrimonio fia 

fl principe ereditario d' Italia # Ja principessa Fe- 
derica d'Annover. 


in poi, re Giorgio non cessò 
arsi per ricuperare il trono per- 


xena gli furono sequestrati i sessan: 
ta ioni, ricevette a Hietzing la visita 
dlel pubblicista Ernesto Hollander, che 
ppose la creazione di un gran gic 

igi, il quale difenderebbie nella 
‘a Ja causa del re d'Annover 
nazionale della 


Franci. 


L'imperatore dei francesi — diceva Hol- 
lander — prevede che, tosto o tardi, Ja Fran- 
cia dovrà scendere in campo contro Ja Prussi 
ed è persuaso che Ja guerra contro quest'u 
tira deve farsi col concorso degli altri Stati 
tedeschi, perchè in tal guisa l'Austria sarà 
costretta a riprendere le armi. È altresì con- 
vinto che se la Francia mostrasse di nutrire 
ilelle velleità annessioniste, tutti i tedeschi di 
ogni partito si schiererebbero sotto le bandiere 
prussiane. Pe leone, TIT non intende 
menomamente d' impadronirsi d'una qualsiasi 
porzione del territorio germanico; no, egli 


8. M. il Re e il principe Trivulzio, 


S. M. il Re si roca alle corse. 


galla er 


violé soltanto ristabilire il sistema federativo 
come una garanzia di pace. Bisogna però te- 
ner conto dello minisme che domina, non 
nel Governo, nel popolo. La nazione non 
vedrebbe certo di buon occhio che l'esercito 
francese versasse il proprio sangue per rimet- 
tere sul trono wn principe di quella Casa d'An- 
nover, che fu nemica dichiarata della Frane! 
sotto il primo Impero. È dunque indispensabile — 
di diffondere nelle masse le idee personali del- 
l'imperatore, di combattere i pregiudizi ostili 
alla dinastia guelfa; e questo sarebbe il còm- 
pito del nuovo giornale. È 

Infine, Hollander chiedeva un capitale 
di un milione e mezzo. 

Il giornalista parigino fece ottima im- 
pressione presso l’ex-re d’Annover. Na- 
poleone III aveva appunto l'abitudine di 

dell'organo particolare di qualche 

rano spodestato per difendere le sue 
idee e per farle penetrare nelle masse, 
prima di scoprire le proprie batterie, Ma 
fino a qual limite Hollander. era autoriz- 
zato a parlare in nome del Governo im- 
periale? t 

Il conte Platen, ministro în partibus di 
Giorgio V, si recò dal duca di Gramont, 
ambasciatore di Francia a Vienna. 

— Vostra Eccellenza conosce il signor 
Hollander, e, in caso affermativo, approva 
i di lui progetti? 

— Il signor Mollander rispose il 
duca di Gramont — è una persona sti- 
mabilissima; conosco il progetto relativo 
‘eazione di un gran giornale e Vap- 
provo. Il red’ Annover la due vie di- 
nanzi a sé, Egli può rimuneiare al trono 
per sè e per i suoi discendenti. e allora 
non ha da ottenere dalla Prussia che le 
migliori condizioni finanziarie possibili è 


un’aggradevole residenza, Oppure, re Gior- 


Milano. — Le con 


A SAN/SInO (da fotografie istantanee dei signori Guigoni e Bossi successori a Calzolari, di Milano). 


Palermo. — La consa DEI 


ToRI (disegno di G. Gussoni, fotografia Interguglielmi, di Palermo). 


NOIZVU&SOTTI.T 


VNVITVII. 


Pe 


gio intende di ricuperare i suoi Stati, è allora 
un giornale come quello che propone il signor 
Hollander è indispensabile, Certo, se richiedete 
l'opinione mia come ambasciatore francese in 
Austria vi rispondo che non ho ricevute istruzioni 
in proposito è che debbo mostrarmi molto riser 
vato circa gli affari tedeschi; ma: personalmente 
sono in grado di dirvi che il signor Hollander non 
sarà sconfessato. 

Per suffragare queste parole, il duca di Gra- 
mont fece leggere al conte Platen una lettera del 
ministro degli affari esteri di Francia, nella quale 
si dichiarava di approvare il progetto relativo al 
giornale da fondarsi *. 

Dopo le categoriche dichiarazioni del duca di 
iramont non vi era da esitare, Evidentemente, 
ndo incominciate le trattative per il Lussem- 
burgo, Napoleone HI prevedeva delle complicazioni 
e voleva preparare il terreno in tempo. Giorgio V 
linò al conte Platen, ministro di Stato in par 
tibus, di prendere gli ultimi accordi col signor 


quecentomila lire per essere tenuta a disposizione 
«del signor Hollander. 

Il 4° maggio 1867 si pubblicò a Parigi il primo 
numero del giornale: La situation. Fu un insue- 
casso, Nel mese di settembre, Hollander mo 
Osear Meding andò a P. 
situation. 1 redattori minacciarono di tradu 
Giorgio dinanzi ai tribunali. Furono rabboniti con 
vistose indennità: uno di essi ebbe sessantamila 
line, Oscar Meding riuscì a salvare settecentomila 
franchi; gli altri ottocentomila erano stati divorati 
ilalla Sizuazion... in meno d'un anno. 

Si fu precisamente in quell'epoca che la prin- 
cipessa Matilde concepì il disegno di un matri> 
mionio fra Umberto, principe ereditario d'Italia, e 
Federica, principessa d’Annover, Ne parlò ad uno 
È i "fibus di Giorgio V, dicendogli: 

ua Altezza il principe Umberto ha elogiato 

hie volte Ja bellezza è la grazia della pi 
cipessa Federica, Ci vorrebbe dunque poco ad unire 
questi due giovani, i quali, politica a parte, for 
merebbero una felicissima coppia. 

Re Giorgio fu informato del progetto. Francesco 
Giuseppe fo approvò, felicitandone l'e d'An- 
nov Il cancelliere Beust è il conte 
abboccarono, e dal processo verbale della loro 
conversazione estraggo il brano seguente: 

Vantaggi del matrimonio progettato: La dinastia dei 
Guelfi, alleandosi con la Casa sabuuda, entra a far parte 
di tro delle più potenti dinastie d'Europa; quindi la 
posizione politica di Giorgio V guadagnerà ‘il cento por 
cento. La dinastia formerà il centro d'una coalizione 
contro la Prussia, il nemico comuno, So questa coali 
zione farà scoppiato la guerra © se questa guerra sarà 
vittoriosa, là ristnurazione del trono di Annover è ns- 
sicurata, perchè le Case imparentate colla dinastia guelfa 
avranno interesso a ristabiliria. Se invece non no nasce 
la guerra immediatamente, o se ln guerrn ha nn esito 
fatale, Ja principessa Foderica sarà sempre in grado di 
rendere dei servigi alla sun famiglia è alla causa del- 
Pangnsto suo genitore. 

Nonostante gli accennati vantaggi, re Giorgio 
pretendeva d’imporre delle condizioni, e la regina 
Maria si opponeva assolutamente. Infine, il 22 
agosto 1867, Giorgio V mandò uno de' suoi mi- 
nistri in partibus a Parigi per continuare le trat- 
tati 

Un mese dopo, Rattazzi si dimise. Il progetto 
d'alleanza matrimoniale tra l'Italia e l'Annover 
fu definitivamente sepolto. E il principe Umberto 
sposò la principessa Margherita, che seppe meri» 
tare l'appellativo di * Angelo della Casa sabanda ,,, 

In quanto alla figlia di Giorgi dodici anni 
dopo ella sposò l’aiutante di campo paterno: il 
barone Pawel Ramingen. 


V. 
ti giuramonto del duca di Cumberland. Prattativo per la resti- 
tazione del eBaro Ruuoverese: La quitiono del:iirumeviak. Un 

Quando re Giorgio sì senti in punto. di morte 
fece promettere solennemente a suo figlio che non 
avrebbe rinunciato mai a' suoî diritti sul regno 
d’Annover, 

Perciò, nelle trattative di questi ultimi m 
l'imperatore Guglielmo II si dovette accontentare 
che il duca di Cumberland dichiarasse formal- 
mente «i non servirsi nè adesso nè poi del te- 
soro annoverese per cospirare contro la Germania 
o per far valere le sue pretese sull'Annover, 

Contento. l’imperatore, s'accontentò anche il 


1Samazow, Memorie, giù citate. 


Reichstag. Quanto prima sarà revocato il seqne- 
stro del fondo dei guelti, e il duca di Cumberland 
ne riceverà i redditi. Così sarà tolto di mez 
l’unico pretendente, che rimanesse di fronte alla 
Prussia dopo le vittorie del '66 e del 170, 

E la quistione del Brunswick? Il duca di B 
swick mori verso la metà del mese d'ottobre del- 
|'84, lasciando venti mi , ma nessun figlio. Il 
duca di Camberland doveva esserne l'erede, ma 
egli era in lotta aperta col governo prussiano. 
Gugli I aveva tutto l'interesse di ann 
il ducato: però osava violare la Costitu; 

e intimorire gli altri piccoli sovrani, che, dato quel 
precedente, avrebbero preveduta la futura sorte dei 
Dro Meklemburg, delle loro Lippe e via 
allora la reggenza al principi 
Reuss, ambasciatore imperiale a Vienna e qu 
rno; ma gliela offri in modo che il 
pe di Reuss ebbe îl buon senso di rifiutarla 
ringraziamenti d'obbligo, ap) hiando così 
ada alla candidatura del principe Alberto di 
Prussia, 

Ora, la quistione del Brunswick risorgerà quando 
il figlio del duca di Cumberland sarà maggiorenne. 
Essa farà dunque perdere ancora del tempo ai 
circoli diplomatic È dire che non sarebbe nata 
se Federico Guglielmo di Brunswick avesse preso 
moglie! cea 

Egli aveva già oltrepassati i quarant'anni quan- 
do la popolazione del ducato, che lo amava molto, 
gli inviò una deputazione pregandolo caldamente 
ili voler prendere moglie. Il duca accolse la de- 
putazione con affabilità, e le diss 


Bismarck offr 


xatro di Corte 
posta. 
La deputazione si ritirò 
I ni mattina il mani 
Corte annunziava : 
— Stasera si rappresenterà la commedia di 
Topifer: Resto scapolo ! 


a capirne nulla. 
sto del te; 


Fnancesco LANZA. 


NOTERELLE. 

Tara, — ingoire, di Cordelia è Scontrino. — 
Abbiamo sott'occhio i giornali di Padova che parlano 
di questo breve lavoro delicatissimo nel quale la poesia 
di Cordelia ola musica del mnestro Antonio Scon- 
trino si completano. L'opera fu data e ripetuta al teatro 
Verdi di quella città davanti al fiore della cittadinanza. 
Fra gli spettatori notavasi Ernesto. Rossi che seguì at- 
tentissimo lo svolgersi dei casi di Gringoire. 

1 critici sono concordi nel rilovare i pregi dell'istru- 
mentazione eccellente, i bei Inmpi d'originalità, e, nel- 
l'insieme, un'andatura signorile che onora il composi- 
toro felicemente ispirato dai versi eletti di Cordelia. Il 
Veneto scrive: “ L'intonazione generale del lavoro ri- 
sulta di nna dolcezza infinita. Scontrino ha profuso nel 
libretto di Cordelia soavità musicali. una asprezza 
ci turba l'orecchio. , E segnala un altro pregio, la gran- 
ile chiarozza della musica leggindra 6 insinuante. La 
romanza di Loisa e Il successivo duetto col tenore o la 
finale invocazione della primavera, suscitarono gli np- 
platsi più fervidi, La signora Augusta Cruz fa un'ot- 
tima Loisa. 

Siamo lieti che Gringoiro, dalle scene particolari 
per le quali fa composto , sia passato su quelle d'un 
pubblico teatro importante; ottenendo quell' esito che i 
buongustai già prevedevano. 

A Ravenna ha ottenuto uno splendido successo 1’ Otel- 
lo di Verdi, cantato dal tenore Durot, dal Blanchard, 
dalla Ferrarini, e diretto dal maestro Vittorio Vanzo, 

— Al teatro Costanzi di Roma si è rappresentato per 
la prima volta, nella nuova forma datagli dall’ autore, 
il Simon Boccanegra di Verdi. Il successo è stato cla- 
moroso, specie per il prologo, il primo ed il terzo atto. 
Sì sono ripetuti varli: pezzi © l'opera è terminata fra 
grandi noclamazioni ad ogni rappresentazione. 

Allo stesso teatro fu ripreso L’Amico Frits del Ma- 
scagui. In sei mesi questa muova opera riappare per la 
terza volta su quelle scene, Sei pezzi furono ripetuti © 
furono continui î battimani. Il protagonista era Roberto 
Stagno, Gemma Bellincioni sosteneva la parte di Suzel. 

Forocnar. — Fra le cortesi persone che ci manda- 
rono fotografie che servirono per il disegno del "l'orneo 
di Verona, dimenticammo di nominare il signor Pasoli 
Oddone che ci favori prove istantanee assai belle. 


| QUESTA SETTIMANA ESCONO: 


GIULIO ADAMOLI, cnpitano 6 deputato. Da San Martino 
a Mentana, ricordi di un volontario. Un volume iti 
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ANGELO MOSSO, prof. di fisiologia all'Università di To- 
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GEROLAMO ROVETTA. J! primo amante, tomanzo. Un 
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LA VITA ITALIANA NEL TRECENTO, conferenze di &. 
Bonfadini, F. Berlolini, A. Franeletti, M. Tabarrini 
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Dirig. commiss. è vaglia ni F.]li Treves, editori, Milano. 
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PALERMO E LE SUE FESTE. 
Li. CORSE DETTORI. 


Avvicinandosi la chiusura dell'Esposizione Nazionale, 
Palermo si è data a feste prima mai vedute: alle corse 
dei tori. . 

Palermo ha voluto, adunque; un po'di Madrid. La 
* corrida de toros , ebbe luogo îl 10 maggio, in quella 
piazza Vittoria, dove la statua di Filippo IV e il pa- 
lazzo reale, raffazzonato dai vicerè di Sua Maestà Catto- 
lica, ricordano tanto Ja Spagna. 

Ampia la plaza; seimila spettatori assistevano tutto 
all'ingiro alla tauromachia. L'ingegnere Francesco Borri 
di Palermo aveva ideato una specie di circo, con nna 
opportuna disposizione di gradinate. Un bellissimo spet 
tacolo, con quella quantità di signore in abiti chiari e 
cappelli di paglia minuscoli. C'erano tutte le antorità, 
compreso il console di Spagna, signor Zammit, al quale 


fu offerta la presidenza della corrida. La banda suonava 


l'inno spagunolo. 

Ma ecco la porta dell’arena si spalanca e due algua- 
ciles a cavallo, stretti in un costume-di velluto nero, 
s'inoltrano al galoppo e si fermano sotto il palco delle 
autorità, e le salutano. 

Poi s'avanza Ja cuadrilla, prima i due espada o ma- 
tadores, Juan Borrel el Murulla, e Josè Cazanave el 
Morenito; due spagnuoli autentici. Vengono i picadores 
a cavallo, col largo cappello e i calzoni di pelle; indi 
i capeadores colln capa, mantello rosso sul braccio. Eéco 
i banderillos, infine i due muli bardati che trascineranno 
via i morti a giostra finita. 

Il console Zammit di il permesso della corrida, get- 
tando una grossa chiave con due nastri dai colori di 
Spagna. 

S'apre il recinto dove stanno chiusi î tori... Il primo 
toro vien fuori di corsa, poi si ferma attonito, È un 
toro di Navarra scuro, con poderosa corna ... rivestite di 
cautchouc! 

Primo squillo di tromba, 1 capeadores agitandò le 
cappe girano intorno alla bestia per aizzarla; questa 
corre di qua e di là, si avventa furiosamente su un 
torero; ma egli d'un balzo è già fuori del recinto; 
eil toro urta colle corna di cautchowe contro le tavole 
di legno... Risa, applausi... 

Così solleva risate il resto dello spettacolo, che pro- 
cede colle cornate ai cavalli, coi banderilleros che si 
affannano a piantare nel collo del toro le banderillas, 
col matador che agita davanti alla bestia infuriata la 
capa rossa fiammante. A È 

Ma la grande emozione non è ancora giunta. L’im- 
presa ilella corrida ha deciso di far tre corse incruente. 
è l’ultima eruenta!... Siamo, adunque, all'ultima corsa: 
squilla Ja tromba; un bel toro andaluso color caffè latte 
irrompe colle sue corna lnnghe, autentiche, L'animale 
ha appuntata sul dorso una grossa coccarda di seta con 
lunghi nastri dai colori spagnuoli. È questo il segno 
che il toro è destinato a morire. 

Ora è la volta che i picadores, montati su due ca- 
valli neri beudati, s'avanzano colle picche. I primi col- 
pi di picca inferociscono il toro, che si slancin su quei 
poveri ronzini apocalittici. Una tremenda cornata tocca 
a uno dei cavalli in un'anca... Un fremito di pietà 
corre in tutti gli animi. Il cavallo fa due o tre pi 
di fianco, poi, d'un tratto, piomba a terra sul lato si 
nistro , trascinando nella caduta il picador, sul quale 
tosto si avyenta il toro furibondo. Emozione spasmodica. 
I capeadores, però, agitano le cape, © il toro si scaglia 
contro di essi, dando al picador il tempo di alzarsi 
lesto. Il cavallo, che emette sangue, tarda a morire: oe 
corre il colpo di grazia col punfillo. 

i EI puntillo! grida-uno dei toreri, e collo stiletto 
corre, e lo pianta nel cervelletto al povero cavallo che 
spira. 

Anche il toro, alla fine, è ferito a morte, non senza 
qualche caduta d'un torero. 

Questo è il momento della massima emozione. Aleuni 
spettatori svengono. Altri vannò via disgustati. Iv ge- 
nerale, si è convinti che colesti spettacoli non sono 
fatti per la nostra civiltà. La “corrida de toros, di 
Palermo l'ha provato. 


IL MONUMENTO DI CALATAFIMI. 
Il 15 maggio, n Calatafimi, sulla sommità d'una col- 


lina detta dai tempi antichi “ Pianto dei romani , fu 
inangurato il monumento-ossario dei caduti nella me- 


uxardo 
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moranda battaglia, colà combattutasi nel 15 maggio 
1860 da Garibaldi, coi Mille. 

La costruzione dell’ossario di Calatafimi, quale mo- 
mumento nazionale, fa votata dal Parlamento nel 1885. 

Fu eletto. per l'eseenzione. l’architetto Ernesto Ba 
sile, lo stesso che costruì l'edificio dell'Esposizione Na- 
zionale a Palermo. “Fu mio pensiero (ci scriveva il Ba- 
sile) di far cosa severa e semplice, Inntile ogni orna- 
mentazione di cni l’effetto non potesse riconoscersi a 
distanza; poche masse, ma chiaramente apprezzabili an- 
che da lungi. , 

Ed. infatti, il monumento, a forma di euelia, sorge 
semplice e imponente: è alto dieci metri; tutto in pietra 
calcare grigia del paese. Nel basamento, sono l'ossario e 
l'alloggio del enstode. A quest’ nitimo si accedo dalla 
parte posteriore del monumento: all'ossario si accede 
dalla parte anteriore, per mezzo d'un avancorpo d'ordine 
dorico. Ai lati, saranno collocati bassorilievi (non pronti 
ancora) rappresentanti episodi della memorabile batta- 
glia e lapidi che ricorderanno i nomi dei cadnti. Il 
fronte della guglia sarà ornato di una corona in ri! 
intrecciata con rami di quercia, e in mezzo la Trina- 
eria. Sotto.vi sarà l’iserizione : 1860 e, più sotto ancora, 
il motto della rivoluzione seritto sulla bandiera di Ga- 
ribaldi : Italia e Vittorio Emanuele. 

T 15 maggio, molti garibaldini siciliani convennero 
alla gloriosa altura dove, nel ’60, i Borboniei s' erano 
arrestati in posizione fortissima e dove fn Iunga e ac- 
canita la» battaglia. 

Alle sette, un corteo composto di circa ventimila per- 
sone cominciarono a sfilare per lo stradale Montano. Era 
splendido lo spettacolo di tanta folla sparsa per le verdi 
campagne, Alle nove, si arrivò al monumento. 

71 generale D'Oncien, che rappresentava Sua Maestà 
Îl Re, lesse alla folla nn telegramma di Umberto che 
aveva mandata una magnifica corona. 


PATTUGLIA DELL'ASMARA. 


Tn questo numero, eccovi una serie di poesie africane 
ili Remigio Zena, l'autore della Bocca del Lupo; e vi 
aggiungiamo nn disegno d'Africa. È una pattuglia di 
quei cammelli corridori al servizio del comando del 
l'Asmara, che avrà forse ispirato quella musa original 
è un'altra pagina dell’Africa che va unita alle tante 
che abbiamo pubblicate. 


LE NOZZE D'ORO DEI REALI DI DANIMARCA, 


Le feste per le nozze d'oro del re Cristiano IX e della 
regina Luisa di Danimarca ebbero Inogo in mezzo al 
più grande entusiasmo. Da tutte le parti sono arrivati n 


Copenaghen rappresentanti straordinarii; ma il re di Da- 
nimarca volle che questo anniversario conservasse il ca- 
rattere d'una festa di famiglia. Egli volle avere intorno 
a sè soltanto i suoi figli; gli amici e il suo popolo, Le 
abitudini casalinghe, patriarcali della Corte di Dani- 
marca son note. 

Eppure la presenza dello Czar, del principe di Galles, 
del re di Grecia, fecero di codeste nozze d'oro un av- 
venimento politico. 

Le feste cominciarono il 26 maggio all'alba col suono 
di tutte Je campane. Le società di canto di Copenaghen 
diedero a quell'ora una mattinata al re @ alla regina 
davanti al loro palazzo. Una folla numerosa ed entu- 
siasta ncclamò ai Sovrani. Il re, tenendo fra Je braccia 
il piecolo figlio del re Giorgio di Grecia, apparve al 
balcone. La folla mandò allora degli nrrà entusiastici. 

Alle ore dieci , un servizio divino fu celebrato nella 
chiesa del castello di Cristiansborg; dopo il quale il 
reale corteggio che vi aveva assistito, passò davanti alla 
Borsa, dove la società dei commercianti presentò le sue 
felicitazioni ai Sovrani. Questi possarono sotto un gran- 
d'arco di trionfo pomposo, eretto per la circostanza. TI 
magistrato capo della città, circondato dalle autorità 
tutte di Copenaghen, salutò re Cristiano IX e la regina 
a nome della capitale: uno stuolo di dame dell'aristo- 
crazia che stavano aspettando sulla strada, cantarono 
Un inno: sontuose toelette, voci bellissime. 

Il corteo reale ritornò al palazzo , avendo alla testa 
il signor Loevenskiold. grande maresciallo della Corte. 
I Sovrani venivano dopo, in una carrozza loro offerta 
dagli operai, e scortata da nno squadrone di ussari. 
Poi seguivano lo Czar nell' uniforme delle guardie del 
corpo danese; la Czarina e il granduca ereditario col 
loro seguito; il re di Grecia nell’ uniforme d' ammira 
glio danese; la regina Olga e i suoi figli col segnito 
del re di Grecia; Îl principe e la principessa di Galles 
coi loro figli e seguito; il principe e la principessa reale 
di Danimarca coi figli; il duca e la duchessa di Cum- 
berland, l'arciduca Federico d'Austria inviato dall'im- 
peratore Francesco Giuseppe, il principe Alberto di 
Glueksburg inviato dall'imperatore di Germania, il prin- 
cipe d'Orleans.... Im tutto, quaranta vetturo, 

Un grau numero di membri del Parlamento, appat- 
tenenti a tutti i partiti, tranne al partito socialista 
furono ricevuti dai Sovrani di Danimarca alla presenza 
dei loro ospiti imperiali © principeschî. 

JI presidente del Senato signor Liebe 6 il presidente 
della Camera signor Higsbro, felicitarono i reali; re 
Cristiano rispose. ai loro discorsi. 


Tutta la città ora pavesata. Il tempo splendido fa- 


vorì l’allegrezza generale. T1 momento più solenne fn 
quando le Loro Maestà entrarono col corteo nella vee- 
chia Copenaghen, Allora l'entusiasmo della popolazione 
toccò il colmo; il colpo d'occhio era stupendo. JI nostrò 
corrispondente speciale ne fece nna superba fotografia; 
dalla quale è tratto il nostro disegno, ove si vede l'arco 
di trionfo elevato in onore delle Loro Maestà. 


LE CORSE A MILANO. 


Ecco, per la cronaca sportiva, i vincitori nei tre giorni 
di corse a San Siro € nella’ giornate: del Concorso ip- 
pico all'Arena: 


A San Siro: Prima giornata, 22 maggio: Jole, di 
Bardonaro; Guitare, di Birago; Ashford, di sir Rholand; 
Caio di Birago, (Quest'ultima corsa, interessantissima, 
era pel premio della Città di Milano; 15,000 lire). Nella 
quarta corsa, vinse Meleagre di Birngo. — Relnisante, 
dello-stesso Birago, rimase morta per una caduta. 


San Giorgio, di San- 


Seconda giornata, 27 maggic 
; Serpentino, di Calderoni : Dardinello, di Onlde- 

ncitore del premio di Lombardia 15,000 lirè); 

Arcadia, del Duca di Marino; Miss Star, di Ranneci. 


Terza giornata, 28 maggio: Roi des Prés, del corte 
Clermont Tonnerre; Ivanhoe, del marchese Marignoli; 
Nichette, del tenente Rodocanacchi (Military); Miss Star; 
di Ranucci; Oliviero, montato dal conte Poninski. 


Quarta giornata, 29 maggio: Bagatella, di Sir Rho- 
land; Gigi, di Sansaly cifer, di Sir Rholand. Nella 
quarta corsa (gran premio internazionale del commercio 
di 50,000 lire) sette cavalli si contesero la vittoria, che 
fu strappata da Odin, del visconte d' Harconrt. 

Nella penultima gara, vinse Cantiniera, di Rholand, 
E nell'ultima, Medor, del duca dell’ Arenella e Camarilla 
del tenente Tesio arrivarono simultanee. I due proprie- 
tarii, Invece di dividersi il premio lo contesero in 
una prova di decisione, e vinse Medor. 

* 

All'Arena: Concorsò ippico, 24 maggio: Ecco 1" 
della gara di decisione per envalli presentati agli ostacoli: 

Toccò il 19 premio nl signor Felice Schoibler, con 
Bahu; il 2° al tenente Vinei di Piemonte reale caval- 
leria con Rogantino IT montato dal tenente Caprilli : 
3° toccò al signor Carlo Leonino per Penombra mon- 

ignor Gius. Poggi. 
pii consistevano in coppe d'argento © diplomi 


SEMPRE AVANTI! 


Sapol a Mughetto 
Sapol alla Mimosa 


Pudica 


Sapol a Geranio 


Reale 


Più di centomila lire e quattro anni di prove è co- 


stato al chimico Bertelli per riuscire a fissare i profumi 
delicati nel Sapol, perchè onde mantenergli le sue qua- 
lità medicinali ed emollienti dovute ai balsamiei ed al 
l'olio di oliva puro che contiene, nel mentre si prestava 
per i profumi comuni, riusciva invece refrattario all'as- 
sociazione di profumi delicati. 

Ora anche questa prova è riuscita, ed invitiamo i 
buongustai, le persone distinte, e tutti quelli che amano 


d'avere una bella cute, morbida, vellutata e profumata, 
a provare il SAPOL al MUGHETTO, od alla MI- 


MOSA PUDICA, od «| GERANIO REALE, ece. — 
St domandi con insistenza al Profumiere queste qualità: 
non lasciarsi imporre nessun altro sapone. — Costo di 


12 pezzi, assortiti di profumo, Lum 12,y5O, franco di 


porto in tutto il Regno, da A. Bertelli e C., Chimici, 
Via Monforte, 6, Milano. 
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Carrroro I 
IN PIEMONTE 
(1859). 


La fumiglia Cairoli. — A Pavia nel 1858. 
- L'omicidio del professor Briccio. -— Gli 
studenti di Pavia. — I volontari a Genova. 
- Granatiere di Sardegna. — I volontari 
lombardi. - Il conte di Santa Rosa. — Ri- 
cordo di Skobelef. - I miei compagni d'arme, 
- Il sergente Quasso, - I soldati piemon- 
tesi. - Il regolamento e ln disciplina. - 
Si parte per il campo 


Carmroro IL 
SAN MARTINO 


1859) 


Piccole molestie del campo. - La vita del 
campo. — L'entrata a Milano, — I soldati 
francesi, - Le prime palle. — I primi col- 
pì. — Episodii della battaglia. - Dopo la 
Dita — Morti e feriti. — Cupitano: Fezzi. 
- La brigata di artiglieria. — Al blocco di 
Peschiera. — L'armistizio. — Alla scuola mi- 
litare. — Sottotenente nel primo granatieri. 


Cariroro III 
IN SICILIA 
(1800) 

i. — Addio ai granatieri; — I pre 
pi — A bordo dell'Utile. — Sulle co- 
ste della Sardegna. — Notizie di Garibaldi. 
- Sbarco a Marsala. — Il nostro drappello. 
- Che paese e.che memorie! — A. Palermo. 
- Agnetta e Bixio. — Agli avampost 

I picciotti. — Scene teatrali. — Cairoli fe- 
rito. — Camice rosse. — La brigata Ttirr. 
-Il padre Pantaleo. — Marcia nell'interno. 
—- A Prizzi. - A Resuttano, - A. Dumas a 
Caltanisetta. 


Caprtoro IV. 


SUL VOLTURNO 
(1860). 


‘tir, Eber, Spangaro. — Dimostrazioni con 
tro gli ufficiali borbonici. — Allo stato mag- 
giore della brigata. — Costituzione della 
brigata Eber — Ufficiali. dello stato mag- 
delle tappe. — Catania. 
ne catanese. — T'aormina. 

Combattimento di Milazzo. - Una festa a 
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Messina. — Ospiti notevoli. - Un caravan- 
serai. - Rustow, Alessandri. - Sulle sponde 
dello. stretto. — Soveria Manelli — Catan- 
zaro è Cosenza. — Bixio sul Governolo. — 
La mia ordinanza. - In attesa del com- 
battimento. — Carica di cavalleria. - Dopo 
il combattimento. — Ritorno a Caserta. — 
Agitazione di Napoli - Sulla sponda destra 
del Volturno. — Una legione inglese. In- 
contro con Cialdini, - Ultimi atti della bri- 
gata. — Animosità politiche. — Francesco Si- 
monetta. — Visita a Gaeta. — Le dimissioni. 


Cariroro V. 
ASPROMONTE 
(1862). 


Tl diario di mia madre. - Roma o morte. 
- Garibaldi in Sicilia, - A bordo del: Per- 
severant. — Luigi ca Nullo, Corte. — 
Timori di guerr. Cugia e Cado- 
lini, — ANe falde dell” Fina. — La serenità di 
Garibaldi. - Una banda del Corr: Mar 
cia misteriosa. - A Paternò. — A Catania. 
- Garibaldi e Cadolini. — Dalla cupola 
de' Benedett: — Il vapore inglese. — Sul- 
l'Appennino. — Carissimi e Castellin 
Nicotera, Miceli, Missori, i Lombardi. 
Salomone e Mondelli. — L'attacco. — Ga 
ribaldi è ferito, - Avventure di Nicotera 
de' suoi compagni. - Imbarco a Messina. 


Camroto VI. 


SUL CHIESE 
(1866). 

Il tiro a segno nazionale. — I carabinieri 
milanesi. — Garibaldi a Milano. — Il se- 
condo battaglione bersaglieri volontari. — 
Concorso de’ cittadini. — L’ uniforme, - 1 
bersaglieri volontari. — I tiratori. 
costrato Castellini. — I capitani. 
fici Sergenti e caporali. 

locca d'Anfo. — Piano d'attacco. — 
A ponte di Caffaro. — Il tenente Cella. — 
Bagolino. — Il ritorno. — Garibaldi e mio 
padre. — Campo di Lonato. 


Carrroro VII 
VEZZA D'OGLIO 
(1866). 


La vigilia del combattimento. — Achille 


tirata. - Un passaggio difficile. - Il cada- 
vere del Castellini, — Condotta del Castel- 
- Castellini non mancò alla disciplina. 
- Castellini crede dover difendere Vezza, 
Opportunità de' movimenti del Castellini. 
- La morte di Castellini. - La morte di 
Frigerio. — I morti e i feriti. — Episodi. - 
Dopo il fatto di Vezza. - Val di Saviore. 
- Lago di Campo. — I passatempi sulle 
Alpi. - L'ammiraglio Tegethoff. — Ansietà 
le disagi. — Mio padre a lago di Campo. — 
Addio al lago. - Congedo. 
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(1867), 


Visita a'Giuseppe Mazzini. — Giuseppe Maz- 
zini. — Congresso di Ginevra. — Il Comi- 
tato centrale. — Francesco Cucchi. — Mon- 
signor Randì, — La cospirazione. - Epi- 
sodi di Nrancesco Cucchi. - I Patrioti a 
Roma, — Cadolini, i Cairoli. — Missione in 
Lombardia. — I radicali di Milano. — Fran- 

o Con Crispi, a Orte. — Ri- 


cesco Oris, 


-Itorno a Firenze. — Imbarco a Livorno. — 
Li 


sommossa. — Che cosa avvenne de' fu- 
cili - Luigi Cucchi. - I compagni dei 
Cairoli. — Il processo dell’Ajani. 
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0 sbarco dei Francesi. — Uscita da Roma. 
Presso Garibaldi, - Don Tgnazio Buon- 
compagni. — La mattina del 3 novembre 
1867, — Jl principio del combattimento. — 
Episodi del combattimento. — Ritirata in 


"\Mouterotondo. — L'arresto di Garibaldi. — 
"(Fra gli Urali. — Fine. 
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staurants. 


DRESDA 
Palazzo 


arati fotografici © Lastro cosi- 
Sleetci ai propria fabbricazione. Ao- 
cessori completi. Prezzi correnti il- 
lustrati a Cent. 25 in francobolli, 
she si rimborsano, all ordinazione. 


NUOVI VOLUMI 
DEL 


RATRO STRANIBRO CONTEMPORANEO 


La gran marniera 


Dramma în 5 atti di 
GIORGIO OHNET 
Lire 1,20, n 


La Contessa Sara 


Dramma in 5 atti di 
GIORGIO OHNET 
Lire 1,20. 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


TUTTI FOTOGRAFI! 
qa Arm noronmanai 

chiorapido da tasca‘ Gioja, 
completo, nikell., franco e. vaglia La, 3, 
GRATIS catalogo illustr. di 100 articoli 
nuovi. Dugour. 40, Fg. S. Martin, Parigi. 
- Articoli meccanici, cannocchiali, aco. « 


So avete stomaco debole, difficile digestione, inappetenza 


| 
Uvale l'AURICEDAO- TASSONI 


(SPECIALE CEDRO-CHINA-TASSONI) 
della Farmacia TASSONI 


SALÒ 
Trovasi in tutte le Farmacie e 


Drogherie. 


Poudre Grasse 


artiste; uutuosa, aderente, invisibile, igienica, per signora e per teatro, dona al colorito Ja massima 

beltà. — Solo genuina se in scatole metalliche con bordo rosso. — Si vende alla fabbrica: Berlino, » 
Schutzenstrasse, 31, ed in tutti i depositi di profumerie e «drogherie in Italia. 

Guardarsi dalle contraffazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


MENZOGN 
U PATE EPILATOIRE DUSSER="=" 


Dirigere commi 


Leichner 


Ta migliore fra 1e_ciprie protu: 
de 


tina ‘Patti; a E tutte le grandi 


Z BERLINO = 


lalla celebre A 


romanzo di P. Bourget. 4.% ediz. Un volume di 330 pag. L.1 — 


ves, editori, in Milano. 


perla pelle, anebè 1a pio 


‘Successo. Per braccia adonerare i PILIVORE: 


Dusan, f,r.J-Jo-Romsseau, Parigi; a Firenze e Roma: all Emporio Franco-Italiano riszi e siascuetii 


LA SETTIMANA. 


La mattina del 27 maggio il ministero 
Giolitti, in prete hi voto del 26 
— ne abbiamo parlato nell'ultimo nu- 
mero — deliberava di rassegnare le pro- 
prie dimissioni nelle mani del Re. 
Nello stesso giorno il Giolitti, presenta 
tosi con i Suoi colleghi alla Camera, an- 
inunziò che il ministero aveva credu 
conveniente dimettersi, ma le dimissioni 
non erano state accettate da Sna Maestà. 

ggiunse poche parole pregando la Ca- 

era ad approvare le leggi urgenti ed 

concedere al ministero sei mesi d' e- 
sereizio provvisorio del bilancio 1892-93. 
Tale richiesta è naturalmente il preav- 
viso di un prossimo scioglimento della 
Camera. Si levarono alte grida contro la 
probabilità di vedere dirette le elezioni 

renerali da un ministero cui manca la 
fiucia della maggioranza e che sembra 
essersi affidato intieramente ad un par- 
tito, mentre la sua origine non ebbe nè 
poteva avere alcun carattere partigiano 


La battaglia sulla elezione del presi 
dente, non ebbe luogo perchè il 28 Bian- 
cheri fu rieletto presidente con 
312 yoti su 338 votanti, contro 20 schede 
bianche. L’ Opposizione che è composta 
di tutta la Destra, di gran parte del- 
l'Estrema Sinistra, e di alcuni di Sinistra 
fidi al Nicotera, si mostrò forte e vivace 
nelle elezioni degli uffici, in quelle di 4 
commissioni del bilancio, e di membri di 
altre commissioni. Da per tutto îl Mini- 
stero fu battuto, 


Lo sarà ancora sul progetto d'esercizio 
provvisorio? Questo nel suo testo definitivo 
che fu più volte corretto, non si presenta 
che oggi e passerà domani alla Commis- 
sione del bilancio, che è per tre quarti 
contraria al ministero. Due cose sono 
certe che non se ne proporrà il rigetto 
assoluto per non creare un conflitto tra 
la Camera e la Corona, e che un sì lungo 
periodo di sei mesi non è ammesso nep- 
pure dagli amici più savi del ministero. 
Si crede che questo abbia chiesto sei 


mesi per averne quattro, îl che gli per- 
metterebbe ancora di far le elezioni ge- 
nerali in settembre. L'Opposizione però, 
non intende accordare più di un mese 
‘od uno e mezzo, il che obbligherebbe a 
far le elezioni prestissimo, in piena estate. 
Il ministero cerca di attirare a sè il 
Centro destro, dai cui voti dipende tutto, 
e che nella seduta del 26 s'era astenuto; 
ma quel gruppo, diretto dal Sonnino, gli 
è sempre più avverso, per il momento. 

In attesa della gran battaglia, Ja Ca- 
mera ha votato il trattato di commercio 
con Ja Svizzera, dopo che alenni prote- 
zionisti hanno protestato per la forma, e 
sta discutendo la facoltà da dare al Go- 
verno di applicare la clausola dei vini 
nel trattato con l'Austria-Ungheria. Sulla 
facoltà non cade nessun dubbio; non si 
discute sull’applicazione , se deve essere 
immediata o meno. È uno dei casi in cui 
si mostra come le cose più semplici. in 
apparenza sono complicate e difficili 
Quella clausola dice chel’Italia non ha che 
a ribassare il suo dazio sui vini, che è 
ora di L, 20 all’ettolitro, a L. 5 77, perchè 
l’Austria deve ridurre il proprio da 50 
lire nientemeno che ad 8, Cosa volete di 
più bello? Eppure si dubita da molti che 
l'Austria non aumenterà considerevol- 
mente il consumo dei nostri vini, e che 
dal ribasso del nostro dazio potrebbe ve- 
nire una grave concorrenza ai nostri vini 
nel mercato iuterno. Perfino tra i pro- 
duttori migliori , i più riscaldati per la 
clausola, c'è qualcuno, come il deputato 
Paroncelli, che teme alla Innga un danno 
maggiore del vantaggio. La Commissione 
stessa ha proposto di aspettare per l'ap- 
Jlicazione che ci dimostri che l’Austria 
Ungheria abbia acquistato Ja potenza di 
importazione di vino forestiero e che sieno 
dissipati i dubbi nella concorrenza di 
vini ungheresi ed iberici. Fra le due opi- 
nioni, il ministero è incerto , ed è pro- 
babile che gl’ impazienti vinceranno Ja 
causa. 


* 
L'onorevole Crispi non ha assistito alle 


3W STAGIONE BALNEARE 1892. 


Come usano altri giornali consimili di altri paesi, anche la nostra ILLUSTRAZIONE ITALIANA durante la 


sedute della Camera delle quali abbiamo 
parlato Giunto a Palermo la mattina 
del 27, per assistere nello stesso giorno 
alla inaugurazione del monumento eretto 
a Garibaldi, pronunziò a quella cerimonia 
un discorso , splendido nella forma , nel 
quale fece l'apologia di Garibaldi e più 
ancora di sè stesso, coneludendo col dire 
che per esser forti e potenti basta vo- 
lerlo e saperlo. Inutile dire che i paler- 
mitani acclamarono con entusiasmo il 
loro concittadino. 


* 


Le prossime feste di Naney conti- 
nuano a fare le spese d’una vivace pole 
mica fra la stampa tedesca e la francese, 
Vi ha dato luogo l'indirizzo degli stu- 
denti che n quelle feste universita; 
hanno invitato tutte le Università st 
niere, eccettuando le tedesche, e questa 
eccezione era indicata espressamente nel- 
l'indirizzo. Inoltre si parlava di una 
grande rivista militare che doveva tenere 
il Carnot presso la frontiera, di disco 
anti-tedeschi che s'aspettavano “dagli 
Czechi, e di un’ affluenza di Alsaziani- 
Lorenesi che doveva dar ]mogo a grandi 
dimostrazioni. Ora il Governo francese 
ha tolto la rivista dal programma delle 
feste, dicendo che non c'era mai stata; e 
il Governo austriaco ha proibito agli 
Czechi di andarvi. 


L'accordo commerciale franco- 
ispano è concluso, ed è entrato in vi- 
gore al 1° del mese. È noto che dal 1° 
marzo 1892 Spagna e Francia s'applica- 
vano reciprocamente la loro più alta ta- 
riffa, Il maggior danno lo sperimentava 
la Spagna, e per questo essa consenti a 
ribassare i dazi della sua tariffa minima 
interessanti i prodotti francesi, In com- 
penso la Francia concede alla Spagna la 
sua tariffa minima che però è meno alta 
della spagnola. Questo accordo influisce 
sfavorevolmente sulla nostra importazio- 
ne in Francia, che stava riprendendo v 
gore. I nostri vini colà saranno trattati 
con la tariffa massima, mentre i con- 


correnti di Spagna godranno Ja tariffa 
minima. 


Il Consiglio felerale svizzero ha pre- 
sentato alle Camere un progetto d’urgen 
chiedendo un credito di due’ milioni per 
completare le fortificaziòni della 
valle del Rodano-presso San Mauri- 
zio. La relazione che precede il progetto 
di tale lavoro, da compiersi dentro un 
anno, dice che la chiusa di detta valle, 
non essendo fortificata, deve necessari 
mente servire di passaggio ad un eser- 
ito che dall'Italia vada in Fraucia o 
viceversa, come è sempre avvenuto. 

Non dice, ma è risaputo da qualche 
tempo, che l'idea di quelle fortificazioni 
fu suggerita nell'autunno dal 
Freycinet, ministro della guerra francese, 
a qualche consigliere federale. Pareva 
abbandonata, ma tutt'ad un tratto ha 
preso forma è sostanza. Il signor Fre 
cenet si è dato la pena di rammentar] 

* 

Il ministero di Lord Salisbury ottenne 
il 26 una segnalata vittoria nella Camera 
dei Comuni, dove il bill sulla autonomia 
dell’ Irlanda fu approvato in seconda let- 
tura con 92 voti di maggioranza. Segno 
evidente che .il ministero ha sempre per 
sè il favore del parlamento e può spe- 
rare fondatamente su quello degli elet 
tori. 

La vita normale della Camera inglese 


terminerebbe in agosto, ma il ministero, | 


sebbene due volte interrogato dal Glad- 
stone, non ha voluto ancora dire se 
i di morte naturale 
Alcuni indizi fareb- 
scioglierla 
in giugno, e l'appoggio dato dal mini- 
stero ad un progetto di riforma nella 
compilazione delle liste elettorali, pre- 
sentato da nun liberale, fa credere altre 
che lord Salisbury ed i suoi colle; 
stiano preparando îl terreno; giacchè il 
metodo di cattivarsi gli avversari, ma- 
gari con danno degli amici, sembra aver 
passato la Manica. 


L'INDICATORE DEI BAGNI E VIAGGI. 


Raccoglieremo tutti gli annunsi che ci perverranno riguardanti Stabilimenti Balneari, 
no e da viaggio. Questi annunsi aventi affinità a bagni e viaggi verranno divi: 
riservata alle inserzioni, e cioè nella migliore posizione del giornale, non in supplementi staccati come usano 

Una tale organizzazione, specie pel sistematico raggruppamento, offre la maggior sicures. 
IONE ITALIANA ir tutte le alte classi sociali e in tutti i 


sioni sui Bagni, articoli da ba; 


diffusione dell'ILLUSTRA: 


di Acque minerali e Sanitari d’o; 


altri giornali. 


stagione balneare pubblicherà 
gni sorta, Alberghi e Ristoranti, pubblic 
si per gruppi, e stampati nel primo posto della pari 


‘sa che gli annunsi sono veduti e osservati da tutti, e che 
pubblici ritrovi abbiano senza dubbio la massima ePcacia. 


Le feste di Copenaghen sono fi 
minate. Ogni classe di cittadini ha 
tribuito alla lieta riuscita ed i Soy 
hanno ringraziato il loro popolo con mi 
lettera affettuosa. I Sovrani ei prinei) 
riunitisi a Copenaghen sono oramai 
titi. Vi rimaneva Jo Czar Alessandro 
ed un giornale danese ha più volte în 
sistito nell'affermare che da Copenaghé 
sarebbe partito per Kiel per avere in qui 
porto un convegno con Gugliel 
mo II La notizia è ora nuovament 
confermata. Alessandro III andrà domag 
(2) a Kiel, vi si fermerà un'ora sola pé 
abboccarsi con l'imperatore, e ripartit 
subito per Fredensborg, dove si è trasfî 
rita la famiglia reale danese dopo le feste 

Le regine d'Olanda — Ja piccol 
regina e În reggente — sono invece ar 
rivate a Potsdam la sera del 50 senz 
alcun mistero, ricevute dall' imperatori 
dall'imperatrice, dalla corte e da numi 
rosa folla plandente.. Non minori acela 
mazioni le hanno salutate a Berlino, Mi 
non vi hanno trovato a riceverle il boî 
gomastro von Forkenbeck. Egli, ch 
si può dire avesse fatto gli onori dell 
capitale tedesca a tutti i sovrani d'E@ 
ropa, è morto il 27 corrente, e la sm 
morte ha dato occasione ad un incident 
d'intolleranza religiosa che md 
stra come siano soltanto sopite ma foi 
spente le ire del Kulturkampf: 1l For 
kenbeck, deputato, presidente della On 
mera prussiana, poi del Reichstag ted 
sco, era cattolico di religione ma lib 
rale di opinioni. Tanto liberale che BI 
marek, fidando sulla imparzialità di Ji 
lo nominò nel 1875 giudice del tribu 
nale ecclesiastico che destituiva i vesto! 
o sopprimeva le loro temporalità. 0) 
Mons. Kopp, vescovo di Breslavia , ch 
come il primate de' cattolici in Germi 
nia, se n'è ricordato ed ha proibito el 
il borgomastro fosse seppellito nel cii 

te essere seppelliti 


tero cattolico. Dov 
fra i protestanti. 


1 giugno. 


per la grandi 


Le inserzioni si ricevono: 


presso la Cast 


* presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Silvio Pellico, 8; a PARIGI esclusivamenti 
MERLINO & SES FILS, 52, rue d’Hauteville. - Prezzo: UNA LIRA a linea di colonna corpo @ 


PILLOLE BLANCARD 
al Joduro di ferro inalterabile 


APPROVATE DALL'ACCADEMIA DI MEDICINA DI PARIGI, ecc. 
Partecipando delle proprietà del jodio a del ferro, queste Pil- 
lole convengono specialmente nelle a/fesioni scrofolose, contro le 
quali sono impotenti i ferruginosi semplici: esse rendono al sangue 
la sua ricchezza e l'abbondanza naturale, ne provocano e regol 


rizzano il corso periodico . fortificano 
poco a poco le costituzioni linfatiche, 
deboli 0 debilitate, eca, ecc. 

(ND. Si esiga la nostra firma come 
metta verde. o fn calce di un Farm, via Bonaparte, 40, Parigi 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI. 


Volete una bibita igienica tonica digestiva? 


Isle FACQUA CEDRO-TASSONI 


della Farmacia TASSONI 


SALÒ 


Trovasi in tutte le Farmacie e Drogherie. 


Profumeria 
peLLE 


Orchidee 
E 


CA 
Si 


È A 


® 


È è o) che spiega il suo successo sem- 

a "7 PARIGI || recrescente. Liracsomandiamo 
Hi quindi coscienziosamente a tutte 
Rue St. Honoré, 246 le nostre lettrici. 


I prodotti sapientemente combi- 
nati di questa profumeria hanno 
sin dal primo loro apparire con- 
quistato il favore delle signore 
eleganti di tutto il mondo. È ciò 


Brevettato dal Regio Governo 


Esposizioni Universali di Parigi 18: 


Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mano 
1 SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed alle 
Nizza 1883, Anversa 1885, Mel- 
bourne 1881, Sidney 1880, Brusselle 1880, Filadelfia 1876 o Vienna 1873. 


Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 


Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA e 0. 
u> GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI <a 


MEDIANTE LE 


nella donna. 


Un volume in-16 


Il Biancospin 


L. 2. 


PETTODADIVA 
PILLOLE ORIENTALI 


le sole che assicurano în 
2m 


lel PETTO 

Boccetta con 

Spiegazione L, 5.35, In 

vio verso vaglia post. in- ì 
ternazionale. Farmacia 

Boisson, 100, r. Montmartre, Paris 


ANTON GIULIO BARRILI 


Lire 3, 


$ Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano, 
——___— 


A, 6, Barrili 


Un volume in-16 di 220 pagine 
UNA LIRA. 


Deposito della Profumeria Lenthério, presso il signor GUERRINI 
Milano. - Via Carlo Alberto e Tommaso Grossi, N.2 - Milano. 


luta, Sapore aggrade 
medici. Boccetta con ist 


vi ‘MATRE, 14, rue 
Vendita în tutte le Farmacie d’Italia'e dell’Ester: 


le. Approvazione dei 
truz., 6 fr.; 2 h 


lo Grammont, 
0. 


LA 


i 380 pagine 


ROMANZO DI 


8.* edizione | 


Pi cette, 10 fr. verso vaglia, Farmacia LE) 
| n 
' 
la Rala (iPaziana Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate 
romanzo dî 


N A daCh. FAY, Profumiere 
PARIGI, 9, Rue de la Paix, 9, PARIGI 


I Ittore della Prininess 


NE 


di Riso speciale 


preparata al BISMUTO 


romanzo di A. @, BARRILI, 


Instrato da @. Pennasili( 
volume di 408 pag. in-8, L. 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves. Milano. 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano) 


> Sono uscite LE PRIME DUE DISPENSE della nuova edizione illustrata 


“n 


ROMANZO 


Anton Giulio 


{A * 


PSE oli i AU 


Sant' Eufemia a Bre 


a, 


TY 


DI 


Barrili + 


ILLUSTRATO DA 


Guida Generale d'italia. 


Un volume di 780 pagine, colla 
geografica di poni 


si limitrofi di Nizza, Trenti 
Canton Ticino, Trento 6 Trieste, 
la Linea del Gottardo, il Lago del 
uattro Cantoni, Lucerna 6 Zi: 
igo. Un vol. ., con la 
catrta dell'Alta Italta, 4 carte di 
laghi, 16 piante di città. 5— 


Milano è la Lombardia, (0n,2,0er- 
ghi, 5 piante di città . . 250 


Ì Torino dintorni, Storia eta | 
merone dliotipio . . :. Ze 


una storia d’ amore quale ne può udire l'oree- 
ID chio più casto di fanciulla, ma è piena di fie- 
rezza alpestre, di energia, Comincia in Modena, si 
continua sull’Apennino, passa un momento pei campi 
di battaglia del ‘59, ha la catastrofe nell’Ospitale di 
e si compie ancora sul- 
l'Apennino. L'ambiente morale è la vita dell’ ex- 
ducato di Modena, durante la bassa tirannide del- 
l’ultimo Lorenese. 1l principio di contrasto che dà 
lo scatto all’ elemento drammatico potente nel ro- 
manzo, è il pregiudizio di casta che attraversa 
l’amore della Montanara con un discendente dell'an- 
tichissima casa dei Malatesti. L'artista Gino De Bini 
ne ha con grande talento illustrato i punti più sa- 


lienti, e le sue composizioni ne ornano il testo. 


NTESIMI 


Abbonamento all'opera 


Esce a dispense di 8 pagine in-8 grande 


riceumente illustrato con disegni di GENO3DE' BINI. 


NSA 


completa: La 


Genova e le due riviere fno,® 
@ Cannes, e fino alla Spezia. Colle 
piante di Genova e Nizza. 125 


Italia Centrale. 
Mata oografica ditta: 16 pin 
Lo di Si al Mal, sio. "8 
Firenze e dintorni. Some tro 
Roma è dintorni, Con due pian: 
La medesima in ingl s- 


Bologna, l'Emilia eleMarche, Golia 
ta di Bologna . . . . . R- 
Italia Meridionale. 
Con le isole di Sicilia, Sarde; 
saprera. Co) 
ca d'Italia, 
Musei e 4 
Napoli e dintorni. piane "ito | 


Palermo 6 dintorni. stenta 
di Palermo e dintorni ed un’ap- 
endice contenente la Guida a/- | 
Esposizione Nazionale, corre- | 
data da una pianta. . . 125 
SVIZZERI: Con una carta 
e generale della 
Svizzera, 8 piante di città, 2 carte 
geografiche e 2 panorami. $— 
PARIGI di FOLCHETTO, con 
c I) la pianta dei bou- 
levard: - 3 


Treves, Milano, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANU 


fola, Rachitismo, Inde- 
bolimenti, ecc., ecc, 
guariti dall’ 


Pillole L 859 SOLUBILE Limita L3 
Micostituente fl più pronto ed il più pote 
adato per vecchi, aauità e'Dambiato (© PIO Potente: 
Presso: DESANTI e ZULIANI, chim. farm. 
Durint, 41-13 Milano. A. Manzoni e ©, Milkno AI 

è primarie Farmacie. 


VINO pi PEPTONA 


DI 
CHAPOTEAUT 
Farmacista în Parigi, 
La Peptona CHAPOTEAUT, stante la sua purezza, è la 
sola adottata dal Signor Pasteur, È ben più attiva che 
tutti i succhi ed estratti di carne, 


La Peptona'è cagionata dalla penale o dallo sto- 
maco stesso in conseguenza della digestione della 
carne di manzo. Si nutriscono così i malati, i conva- 
lescenti e tutte le persone anemiche, spossate, di 
digestioni difficili, che hanno ripugnanza per 
gli alimenti, affette di febbri, di diabete, di 
tisi, di dissenteria, tumori, cancheri, di malat- 
tie del fegato e dello stomaco. 

8, ruo Vivienne, PARIGI, e presso tutte 


rmacie. 


3030 
RACCONTI 
Un volume in-16 di 370 pagine 
E, dI LIRA. 
lia aî Fr. Treves, Milan 


® Questa settimana esce il primo volume 


= i» = 
T° T 7 "T 
j ni | | sla 


CONF 


LA VITA ITALIANA 


ERENZE DI 


R. Bonfadini, F. Bertolini, A. Franchetti, M. Tabarrini, E. Masi, P. Rajna, 
I. Del Lungo, E. Nencioni, A. Bartoli, A. Graf, D. Martelli, G. Molmenti, C. Boito 


Il grande successo avuto l'anno scorso dalle conferenze sugli Albori della Vita Italiana, c/ indusseri 


a pubblicare la seconda serie dî conferenze 
Questa nuova serie, continuando a deserit 


la vita italiano 
che sì sogliono riassumere în una parola, dicendo l'aureo 


che furono pure tenute a Firenze dui più eminenti nostri serittori 
n tutte le sue parti, tocca ord i secolî XLII e XIV 
ecento. Divideremo anche quest'anno l’opera 


ire volumi, che si seguiranno rapidamente, Il primo esce quest settimana. Ecco la divisione dei tre votumi. 


dpi | 


Bonfadini n). Le fazioni. Rajna (Pio) . « La genesi della Di- 


Bertolini (e.) . Roma e i/ Papato. 
Franchetti (A.). Le signorie e /e com- | Del Lungo 1.) 
pagnie di ventura. | Nencioni e.) . 
Tabarrini 1). Le consorterie nella 
storia fiorentina. | Bartoli (a). . 
Masl (e). . . Svevi e Angioini. Bartoli (A.) . . 


vina Commedia. 


. Dante nel suo poema. 


La letteratura. mi- 
stica. 

Boccaccio. 

Petrarca. 


Lire Due — Oyni volume separalamente — 


IL 


Graf (A.) . . . // tramonto delle leg- 
gende. 
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